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estetica (Greimas 1987), «una sorta di 
straniamento dello sguardo, una riemer-
sione del sensibile che doppia le griglie 
percettive culturali già date per fondarne, 
eventualmente e localmente, di nuove» 
(p. 102).

Gustoso e saporito sono quindi due lin-
guaggi e, in quanto tali, due modalità di 
correlazione tra espressione e contenuto 
che agiscono secondo un classico mecca-
nismo di messa in forma della materia. Il 
contatto tra uomo e cibo dipende, come 
tutte i processi di semiosi, dalla insepa-
rabilità tra i due piani: analizzare il cibo 
non vuol dire, di conseguenza, soffer-
marsi sul significante. Da una prospet-
tiva davvero semiotica non è possibile 
scindere la fruizione fisiologica della so-
stanza alimentare dal contenuto seman-
tico della sua narrativa di preparazione 
e quant’altro. Questo perché, sostiene 
ancora Marrone, la segmentazione di un 
continuum espressivo comporta sempre 
scelte di senso specifiche (p. 108). 

Sorge allora il dubbio, considerando 
retrospettivamente gli studi di semiotica 
sull’enogastronomia degli ultimi due de-
cenni, che il cibo non fosse che l’oggetto 
“pretesto” per affermare un valore altro 
della ricerca, ossia l’indagine fisiologica 
per lo sviluppo di una teoria semiotica 
della percezione, magari in competi-
zione con le “vere” scienze dell’analisi 
sensoriale. Da cui, l’enfasi sulla stabiliz-
zazione e autonomizzazione “iconica” e 
“figurativa” del vissuto alimentare e sul-
le gerarchie di canali percettivi e livelli 
di socialità coinvolti nel vissuto del cibo. 
Contemporaneamente alla proposta di 
uno strumento di analisi assistiamo, in 
conclusione, a una presa di posizione 
teorica forte sull’approccio semiotico 
dell’esperienza alimentare che in questa 
circostanza potremmo riassumere con 
uno statement: “dall’intelligibile al sensi-
bile”. Vale a dire, riaffermare il primato 
del senso quale cornice d’insieme entro 
la quale gli stessi fenomeni fisiologici si 
svolgono, e non l’opposto. 

Concludiamo questa ricognizione, 
senza alcuna pretesa di esaustività, ag-
giungendo che, negli otto capitoli che 

compongono il volume, i temi e i casi di 
analisi portati sono tanti e vari. Da esem-
pi di alta cucina che portano un nuovo 
banco di prova per le teorie dell’enuncia-
zione, all’analisi di un piatto siciliano, le 
“sarde a beccafico”, con tutti i sofistica-
ti giochi di veridizione che l’apparente 
semplicità delle cucine tradizionali por-
ta, passando per una stimolante apertu-
ra finale sull’argomento delle etichette a 
tavola, un’arena dove le formalità servo-
no alla costruzione di una dialogica tra 
attori ben più profonda.

Sicuramente, questa rimessa in ordi-
ne nella cassetta degli attrezzi semiotici 
sul cibo faciliterà l’accesso a un campo 
di studi, quello della semiotica del cibo, 
che può risultare di grande attrazione per 
un pubblico neofita. Al tempo stesso, per 
quanto Gustoso e Saporito sia concepito 
come “introduzione”, alla portata quindi 
di un pubblico piuttosto ampio e gene-
ralista, è possibile (e soprattutto auspi-
cabile) che la sua diffusione contribuisca 
ad allargare la breccia nella folta platea 
di studi interdisciplinari riuniti sotto la 
categoria ombrello dei food studies. Una 
platea di ricercatori delle scienze stori-
che, filosofiche, sociali e umane spesso 
respinta dal metalinguaggio specialistico 
della semiotica e presso la quale, a giu-
dicare dalle bibliografie rituali, il tempo 
della semiotica sembra troppo spesso 
essersi interrotto a Roland Barthes. Che 
questo lavoro possa contribuire a gettare 
nuove basi per un dialogo che vada oltre 
le formalità?

(Davide Puca)
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Metodo e testualità
Costruzioni analitiche e modi di 
fare, numero speciale di E/C. Rivista 
dell’Associazione Italiana di Studi 
Semiotici, n° 34, 2022
Francesco Mangiapane e Carlo Andrea Tassinari 

(eds.) 

Già altre due volte, la rivista dell’AISS 
(Associazione Italiana di Studi Semiotici) 
era stata dedicata al metodo semiotico. I 
numeri 24 (curato da Guido Ferraro, Ric-
cardo Finocchi e Anna Maria Lorusso) e 
25 (curato da Giuditta Bassano e Piero 
Polidoro) raccoglievano gli interventi dei 
convegni annuali dell’AISS in cui semi-
otici di diverse scuole si erano confron-
tati sull’argomento. Questa necessità di 
ragionare sul proprio statuto disciplinare 
nasceva da una persistente “inquietudine 
di legittimazione” (Lorusso, 2018, p. 10) 
e dalla necessità di esplicitare la cono-
scenza tacita e la “dimensione silenziosa” 
(Barbieri, 2019, p. 6) con cui spesso si 
guarda il mondo sub specie semiotica.

Rispetto ai numeri precedenti, quello 
di cui parliamo oggi, il 34, ha un inten-
to didattico pedagogico più che essere 
un confronto interno alla disciplina. La 
maggior parte dei testi inclusi in que-
sta raccolta sono infatti stati presentati 

nell’ambito di un seminario dedicato alle 
metodologie di analisi del testo tenuto-
si a Palermo nell’autunno del 2021, allo 
scopo di mostrare a dottorandi di diverse 
discipline l’efficacia analitica del metodo 
semiotico su diversi tipi di testualità e 
rendere visibile la prassi del lavoro semi-
otico – l’analisi del testo – esplicitando il 
modo in cui il metodo si applica. La rac-
colta infatti ribadisce coralmente l’impor-
tanza dell’esplicitazione delle competen-
ze che un semiologo deve avere in una 
disciplina che si vuole “a vocazione scien-
tifica” (secondo la celebre definizione di 
Greimas, 1983) per permettere a chi leg-
ge di ripercorrere i percorsi della pratica 
analitica ed essere in grado di ritornare 
sui passi fatti per prendere altre strade. 
È il metodo infatti a definire la semiotica 
per differenza rispetto alle altre scienze 
sociali, come già mostrato in Mattozzi 
(2019) nella sua definizione di semiotica 
come disciplina “infra”: la semiotica of-
frirebbe alle altre scienze sociali – se la 
ascoltassero di più - un livello intermedio 
tra empiria e teoria attraverso la metodo-
logia di descrizione – non un semplice 
resoconto, ma una strategia di pertinen-
tizzazione che costruisce il suo oggetto e 
guida la raccolta dei dati. La capacità del 
metodo di mediare tra i livelli è costitui-
ta, come fanno notare i curatori di questa 
raccolta, Francesco Mangiapane e Carlo 
Andrea Tassinari, dalla ricerca dei cosid-
detti “anelli mancanti”, già ampiamente 
citati nelle precedenti raccolte (Fabbri 
1998; Migliore, 2018; Marrone 2021).

Il numero assume dunque l’aspetto 
metodologico come costitutivo della di-
sciplina e raccoglie così l’eredità di Paolo 
Fabbri e il suo auspicio di una semiotica 
come “disciplina marcata” (Fabbri, 2021), 
che mostra cioè i propri tratti differenzia-
li rispetto a uno standard definito come 
“norma”: una deviazione dall’ovvietà. 
Non bisogna però, come ci invita a fare 
Mangiapane nel suo saggio, confondere 
la marcatezza con l’ortodossia (p. 113). 
Piuttosto, che fa semiotica deve adotta-
re un atteggiamento aperto, curioso nei 
confronti delle altre discipline, abbozza-
re ipotesi di lavoro che poi vanno verifi-
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cate attraverso il metodo. Dilettante per 
professione nel senso che si interessa di 
tutto ciò che produce senso senza indu-
giare in specialismi, deve abbandonare la 
terraferma e avventurarsi in mare aperto 
(Floch 1986) per poi tornare al rigore e 
alla disciplina dell’analisi.

Implicitamente, l’invito al dialogo tran-
sdisciplinare e all’“avventura semiotica” 
(Barthes 1985) è una risposta alle accuse 
pregiudiziali di formalismo che si fanno 
frequentemente alla semiotica. Come 
ben dimostrano molti dei testi presenti in 
questa raccolta, analizzare un testo non 
significa ridurlo a uno schema sempre 
identico. Al contrario, significa interpre-
tarlo al modo in cui un’esecuzione musi-
cale fa parlare uno spartito (cfr a questo 
proposito Eco, 1962, p. 34); significa farlo 
risuonare, dialogare, aprirlo al senso e ai 
sensi, non solo con l’esercizio della lettu-
ra, ma con l’applicazione rigorosa di stru-
menti e competenze che la affinano e la 
ancorano a delle prove testuali. Tutt’altro 
che riduzione all’invarianza, l’analisi se-
miotica mira a far emergere la singolarità 
irriducibile dell’opera (Pozzato 2016).

Torna utile, a questo proposito, l’effi-
cace immagine proposta da Bassano e 
Polidoro (2019): il metodo semiotico non 
sarebbe tanto una griglia di ferro che cala 
sull’oggetto di analisi tagliandolo secondo 
la sua rigida matrice, senza rispettare le 
giunture e le curvature dell’oggetto stesso, 
ma un “quadro svedese”, inteso come rete 
che si adatta al peso del suo utilizzatore 
e alla forma dell’oggetto su cui si adagia.

L’avventura dell’analisi semiotica, se 
svolta con competenza e audacia, consi-
ste in un dialogo a due, tra testo e anali-
sta, dove quest’ultimo cerca la chiave in-
terpretativa, la “spia testuale” (Marrone, 
p. 170) che gli permette di ricostruire l’or-
ganizzazione del senso e dare a ogni ele-
mento la giusta posizione. Così, la strut-
tura ternaria (per sintagmi seriali, secondo 
la definizione di Geninasca, 1989) di un 
passo di Proust diventa una rappresen-
tazione dei valori e delle trasformazioni 
presenti in tutta la Recherche (Pozzato); la 
costruzione poetica, infatti, realizzata se-
condo la nota formula di Jakobson (1963) 

come imposizione di un paradigma sul 
sintagma, si applica a diverse forme te-
stuali, dal testo in prosa di Proust, appun-
to, alla canzone di Paolo Conte (Marro-
ne): per questo, il gioco di parallelismi e 
inversioni diventa la chiave per capire le 
trasformazioni in gioco all’interno della 
canzone “Pittori della domenica” (Conte, 
1975) e, in proiezione, la costruzione del-
la biografia del suo autore.

Anche l’analisi del testo pittorico pren-
de in prestito la terminologia e la meto-
dologia dell’indagine poetica, a partire 
dalla rilevazione di enjambements e rime 
plastiche, come ci ricorda Tarcisio Lancio-
ni (p. 189). Semiotica visiva e verbale co-
municano tra di loro, non per una acritica 
applicazione dei metodi usati per il testo 
verbale al testo visivo, ma per la maturità 
raggiunta dalla disciplina grazie agli studi 
fatti sulla traduzione intersemiotica. Da 
tempo la nozione di  “immagine” e di “fi-
gura” si utilizzano per configurazioni di-
scorsive che non appartengono al campo 
del visibile. Come ricorda Lancioni, Grei-
mas (1987) mostrava come esista una pla-
sticità anche nel testo letterario, nella no-
zione di figurale. Ed è la lettura topologica 
dei poemi che fa Geninasca a essere una 
forma di applicazione di una semiotica 
planare al testo letterario, non il contrario.

Dario Mangano allarga ancora di più 
i confini del poetico, ricordando come 
l’analisi di Jakobson sia partita da uno 
slogan pubblicitario (il famoso I like Ike) 
e sia stata presto applicata, in ambito 
sovietico, al testo cinematografico. Per 
quanto arte del tempo e quindi lineare, 
la forma del contenuto cinematografico 
viaggia per parallelismi e rovesciamenti 
e può dunque essere letta secondo uno 
schema paradigmatico. La pubblicità, 
ambito tradizionale della semiotica, è 
spesso considerata esempio di semplifi-
cazione massima e di riduzione all’osso 
di una struttura narrativa. Dario Manga-
no dimostra, al contrario, che anche il 
genere comunicativo dello spot può dar 
vita a “opere aperte” la cui complessità 
permette interpretazioni molteplici. Il 
caso studio da lui esaminato è il video-
clip girato come superspot per Chanel 
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n.5 da Baz Luhrmann nel 2014. Quindi, 
al contrario della vulgata corrente, “quel-
lo che il semiologo ambisce a fare non è 
circoscrivere e limitare la semiosi ma in-
dicare i meccanismi testuali grazie a cui 
si produce, in cui l’unico limite all’inter-
pretazione è rappresentato dalla coeren-
za che un dato testo dimostra di posse-
dere” (p. 210). In questo senso, il testo di 
Mangano, pur considerando la centralità 
della narrazione nel discorso di marca, 
si oppone alla visione semplificata dello 
storytelling che ha il marketing: non esi-
ste infatti un unico racconto in uno spot 
pubblicitario, ma più sensi veicolati da 
diverse sostanze espressive al livello del 
significante rappresentato, che poi nel 
caso della pubblicità di un profumo è più 
che mai sinestetico. Compito della semi-
otica è dunque fare esplodere le virtualità 
di senso presenti in un testo, non ridurle 
a un unico banale racconto che si ritro-
va sempre uguale nel livello narrativo di 
qualsiasi forma testuale.

A una visione banalizzante dell’idea di 
narrazione si oppone anche il saggio di 
Giovanna Cosenza, che, in una sezione 
extra rispetto al dossier sul metodo, passa 
in rassegna la letteratura di marketing sul 
concetto di storytelling. Colpevolmente, 
questa letteratura non considera l’utilità 
degli strumenti e dei concetti semiotici e 
si basa su una visione stereotipata e bana-
lizzante del racconto. La semiotica infatti 
permette di smontare i meccanismi che 
rendono una narrazione efficace, mentre 
i manuali di storytelling non spiegano per-
ché una storia funzioni e un’altra no. È 
da questo punto di vista esemplare l’ana-
lisi della costruzione e dell’evoluzione del 
personaggio dell’ex sindaco di Palermo 
Leoluca Orlando da parte di Carlo Andrea 
Tassinari, basata su un attento uso degli 
strumenti narrativi, con una chiara defi-
nizione degli alleati e degli antisoggetti, 
degli obiettivi e degli ostacoli che l’Eroe 
deve superare. Tassinari, però, dimostra 
anche come l’applicazione dello schema 
narrativo canonico di Greimas non sia 
universalmente valida. Nel caso analiz-
zato, infatti, la sconfitta finale dell’eroe 
(il sindaco Orlando) diventa meccanismo 

meta-narrativo per trasformare la logica 
del racconto, nel suo caso per passare 
dalla fiaba al mito. Lo schema narrativo 
canonico appoggia infatti su una cultura 
ideologizzata in cui il senso dell’azione 
è determinato dal successo della perfor-
mance e questa viene sanzionata positiva-
mente. Esisterebbero però, al di fuori di 
questo sguardo, modelli di realizzazione 
alternativi che non passano per il succes-
so della prova, ma per la caduta (momen-
tanea) dell’eroe. Nell’ottica teatrale (ispi-
rata da Landowski 1989) in cui l’autore 
rilegge l’esperienza politica di Orlando, è 
fondamentale il lavoro di attivazione del 
collettivo pubblico che, da destinatario 
passivo nella “totalità partitiva” dell’elet-
torato, è chiamato a diventare opinione 
pubblica, destinante di un mandato poli-
tico, vero e proprio attore collettivo.

Un assunto della semiotica del testo 
che praticamente tutti i saggi sottolinea-
no è che il testo è il prodotto di un proget-
to teorico di descrizione e che «l’analisi 
è sempre strategica, schierata, mai neu-
tra o neutrale» (Marrone, p. 171). Come 
dichiara in apertura del suo saggio Alice 
Giannitrapani, «il testo non è un dato 
ontologicamente definito da sottoporre 
a un presunto sguardo oggettivo, ma l’e-
sito finale di un processo di costruzione, 
derivato dal punto di vista situato dell’os-
servatore» (p. 49). I confini del testo  di-
pendono infatti dalla “necessità euristica 
dell’analisi” (Lancioni, p.183) e possono 
essere spostati a seconda delle esigenze 
analitiche. Solo la “chiusura operativa” 
(termine che Lancioni prende in prestito 
da Luhmann) permette di “ricostruire le 
pertinenze semantiche (le categorie al di 
sotto dei termini manifestati) e le isotopie 
generate dalla loro ricorrenza” (p. 183). 
Per questo motivo esistono variazioni 
soggettive nell’analisi, come hanno dimo-
strato analisi comparate di diversi ricerca-
tori sullo stesso testo (Pozzato 2007).

È solo grazie all’elasticità di questa 
nozione di testo che è possibile allargare 
lo sguardo analitico al di là dell’artefatto 
comunicativo e considerare degni d’at-
tenzione comportamenti, pratiche, spazi 
e forme di vita. A questo punto, però, più 
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che parlare di testo, vista la varietà di for-
me dell’espressione esaminate, varrebbe 
la pena parlare di “corpus”, come fanno 
soprattutto i contributi francesi di questa 
raccolta di saggi.

Manar Hammad, ad esempio, ragiona 
prima di tutto sulla costruzione di un cor-
pus che sia coerente, costituito dalle forme 
d’illuminazione multipla a olio e vetro ne-
gli spazi pubblici di diverse aree del mon-
do arabo (Asia Minore, Siria, Maghreb) 
lungo diversi secoli. Suoi oggetti d’analisi 
sono la moltiplicazione, il raggruppamen-
to e il dispiegamento delle fonti luminose 
negli spazi pubblici. Ciò non implica che 
si debba fare un’analisi dei singoli oggetti 
luminosi, ma una riflessione sui rapporti 
tra di loro – con particolare attenzione a 
riflessi e rifrazioni, gli spazi architettonici 
e le pratiche collettive dei fruitori (la pre-
ghiera e lo studio, ad esempio). La novità 
di questa analisi consiste nella concezione 
dinamica del programma narrativo, dato 
che soggetto d’azione, oggetto di valore 
e programmi modali cambiano in conti-
nuazione, e nell’importanza data alla sin-
tassi e alla morfologia del dispiegamento 
delle luci più che al singolo oggetto – la 
lampada decontestualizzata e, ovviamen-
te, spenta che viene esposta nelle mostre 
sul mondo arabo.

Il testo di Ilaria Ventura Bordenca si 
basa sulla stessa concezione relaziona-
le della luce nello spazio. L’autrice ana-
lizza infatti le strategie d’illuminazione 
degli spazi di vendita nei supermercati 
basandosi su un’impostazione flochia-
na arricchita da riflessioni sugli effetti 
di senso della luce sul visibile rielabo-
rate da Fontanille (1995). Una nozione 
centrale nel testo di Ventura Bordenca è 
quella dell’efficacia nell’accezione in cui 
la intende Fabbri (2017): distaccandosi 
dagli studi di marketing che analizzano 
gli effetti dovuti ai cambiamenti nell’inte-
rior design del supermercato in termini 
quantitativi (l’aumento delle vendite), la 
studiosa considera l’efficacia nei termini 
della costruzione di un sistema di valori 
dove il modo in cui ogni prodotto è posi-
zionato e illuminato nello spazio del per-
corso di acquisto è risultato e nello stesso 

tempo causa di una visione del mondo. 
È una rielaborazione dell’idea feconda di 
“società riflessa” negli spazi di vendita. 
La semiotica non studia dunque come un 
valore dato a priori (per esempio, nel caso 
studiato, l’accoglienza) sia rappresentato, 
ma come questo valore si costruisca at-
traverso diverse forme dell’espressione in 
seno a una cultura.

Si nutre dello stesso humus teorico il 
saggio di Giorgia Costanzo, che mostra 
come il discorso di marca da una parte 
rispecchi, dall’altra costruisca le diverse 
concezioni di “naturalità” circolanti nel-
la cultura attuale. Attraverso un’analisi 
di stampo flochiano (1995) della com-
ponente figurativa, tassica e funzionale 
nel packaging dei cosmetici, la studiosa 
esamina le diverse strategie attraverso 
cui viene veicolata un’idea multiforme 
di naturalità, in un prodotto – il trucco - 
che rappresenterebbe per definizione la 
quintessenza dell’artificialità. Il corpus 
di analisi è composto da marchi sedicen-
ti green ed è costruito in opposizione ai 
marchi e alle linee che non esplicitano il 
valore della naturalità.

Strategie discorsive diverse producono 
idee di natura diverse: questa è una delle 
ipotesi con cui la semiotica si interlac-
cia al pensiero antropologico, da tempo 
impegnato nell’indagine di un multina-
turalismo accanto all’opzione più battuta 
e banalizzata del multiculturalismo. In 
uno dei saggi più densi teoricamente del-
la raccolta e che appare al di fuori del dos-
sier dedicato al metodo, Franciscu Sedda 
passa in rassegna con occhio semiotico 
la letteratura antropologica sulla coppia 
oppositiva natura/cultura, da cui emerge 
la dimensione fortemente relazionale dei 
ragionamenti antropologici e il suo appa-
rentamento, ormai assodato, con le disci-
pline della significazione. D’altra parte, 
l’autore dimostra l’utilità del pensiero se-
miotico per dipanare alcuni concetti an-
tropologici. Sedda rivolge però una velata 
critica alla semiotica, che si occuperebbe 
più dell’opposizione natura/cultura come 
categoria semantica da applicare local-
mente a pratiche discorsive, che di dotare 
questa relazione di contenuto storico e 
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sociopolitico. Non a caso, il contributo di 
Sedda questa volta non è un’analisi, ma 
una riflessione comparativa sulle basi te-
oriche e terminologiche di antropologia e 
semiotica. La semiotica dovrebbe dunque 
affiancare a una visione gerarchica e stra-
tificata del senso una visione orizzonta-
le, reticolare, più simile a quella adottata 
dall’antropologia, ed esaminare i rappor-
ti tra le diverse idee di natura e cultura 
come catene di traduzioni. 

Alice Giannitrapani, dal canto suo, 
analizza, seguendo le indicazioni di Grei-
mas (1976), non solo il discorso dello spa-
zio relativo al Grande Cretto di Alberto 
Burri a Gibellina, ma anche quello sullo 
spazio, cioè i discorsi sul Grande Cretto 
che circolano su Internet. I confini del 
testo si ampliano e restringono a secon-
da delle pertinenze che si vogliono atti-
vare nel percorso di analisi che si vuole 
fare. In un esame delle relazioni tra testi, 
contesti e contesti, Giannitrapani torna a 
considerare rilevante il senso del corpus. 
Come diceva Paolo Fabbri (2017) studia-
re le pratiche non significa infatti uscire 
dall’immanenza del testo, ma considera-
re testo comportamenti e azioni, far di-
ventare il contesto testo.

È esemplare a questo proposito il 
modo in cui Denis Bertrand costruisce 
un corpus a partire da un’esigenza ar-
gomentativa: volendo studiare il modo 
in cui si costruisce un attante collettivo 
nel discorso pubblico e politico, l’autore 
esamina la nascita, l’evoluzione e l’istitu-
zionalizzazione del collettivo che agisce 
contro la crisi climatica. Lo fa a partire 
dal discorso embrionale di un individuo 
– Greta Thurnberg – a un destinatario 
collettivo (l’ONU), seguendo poi il suo 
sviluppo nell’autonarrazione degli attivi-
sti dei Friday for Future e leggendo infine 
la convenzione dell’accordo di Parigi sul 
clima come frutto di negoziazione e in-
contro tra parti con interessi diversi.

Un oggetto diventa significante a par-
tire dai discorsi che gli danno forma: pri-
ma che esistessero questi testi (che sono 
solo un campione rispetto alla totalità di 
quelli che potrebbero essere trovati) non 
si era istituito un soggetto collettivo fatto 

di umani e non umani parte lesa del cam-
biamento climatico.

Il saggio di Giuditta Bassano si pone 
sulla stessa scia, dimostrando, attraverso 
un solido apparato teorico che mette as-
sieme semiotica, antropologia e filosofia 
del diritto, come gli attori collettivi siano 
istituiti grazie a un concatenamento di 
discorsi giuridici che, a loro volta, dipen-
dono da relazioni contestuali tra umani, 
non umani e spazi d’interazione. Anche 
in questo caso, l’autrice costruisce un 
corpus ad hoc funzionale alla sua argo-
mentazione, scegliendo una serie di arti-
coli giuridici connessi tematicamente tra 
di loro ed esaminando la loro relazione 
con le pratiche quotidiane condominia-
li. L’oggetto di studio – il condominio - è 
da una parte fortemente originale (non 
esistono studi semiotici pregressi) ma 
nello stesso tempo si offre come base pa-
radigmatica per ragionare su altre forme 
di relazione normata, o da normare, tra 
umani, non umani e lo spazio in cui si 
confrontano. Potrebbe essere utile in par-
ticolare ragionare sull’istituto del condo-
minio come pratica che si differenzia da 
proprietà e comproprietà, per proiettare 
queste riflessioni a livello macro sul tema 
ecologico (la gestione condominiale del-
la nostra casa comune, la terra): l’autrice 
non cita esplicitamente questo tema, ma 
sembra alludervi continuamente.

Questa raccolta di saggi mette in luce 
le specificità al cuore dell’identità disci-
plinare della semiotica. Nell’onnipresen-
za della significazione, e quindi di fronte 
a un’estrema eterogeneità degli oggetti 
di analisi, emerge uno sguardo comune, 
consolidato da anni di pratica analitica. 
Le analisi dei testi poetici, letterari e pit-
torici, ad esempio, mostrano una maturi-
tà della disciplina esemplare. Eppure, lo 
sguardo collettivo non si rivolge al pas-
sato, nella glorificazione di una discipli-
na che oggi ha almeno cinquant’anni (a 
questo proposito leggere la recente rasse-
gna sullo stato della disciplina curata da 
Marrone e Migliore, 2022). A volte i testi 
ci introducono alle sfide della contem-
poraneità con un accento particolare sui 
rivolgimenti dovuti all’avvento dei media 
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digitali – che non possiamo più chiamare 
“nuovi” ma che ci pongono comunque di 
fronte a continue trasformazioni.

Qui di seguito, annoto disordinata-
mente qualche spunto di riflessione.

- Il metodo semiotico, attraverso i suoi 
stessi procedimenti, è una critica pratica 
ai metodi di text mining, perché pur rile-
vando ripetizioni ed elementi appartenen-
ti allo stesso campo semantico, dimostra 
che le stesse occorrenze possono, in parti 
diverse del testo, avere significati opposti 
e quindi dare origine a trasformazioni 
che avvengono nel programma narrati-
vo (questo è visibile soprattutto nel testo 
di Marrone). Nell’inclusione di metodi 
quantitativi nell’analisi del testo, bisogne-
rebbe tener conto dunque non solo delle 
operazioni qualitative di categorizzazione 
svolte a monte (Polidoro, 2018), ma anche 
dei rovesciamenti di senso dello stesso 
termine in posizioni del testo diverse.

- Una semiotica che tiene conto della 
struttura dell’esperienza mediale (Euge-
ni, 2010) è molto utile a leggere il senso 
anche in relazione alla forma del genere 
testuale. La capacità di generare senso di 
uno spot pubblicitario, ad esempio, cam-
bia seguendo le trasformazioni dei modi 
di fruizione. Uno spot pubblicitario che 
interrompe il flusso televisivo è un pro-
dotto culturale diverso rispetto a uno 
spot pubblicitario che partecipa alla logi-
ca “pull” dell’on demand e che può essere 
visto anche più volte di seguito, in loop 
nel medium digitale. Un oggetto artisti-
co, inoltre, modificherà il suo senso an-
che a partire dalle pratiche di riproduzio-
ne e distribuzione dell’immagine e dalle 
logiche virali che non solo determinano 
il suo successo in chiave quantitativa, ma 
anche ne ricontestualizzano il senso (le 
osservazioni nascono dalla lettura dei te-
sti di Mangano e Giannitrapani).

- Bisognerebbe usare con cautela l’i-
dea abusata di un metodo semiotico 
come “cassetta degli attrezzi” per tutti gli 
usi. Gli attrezzi infatti non vanno usati 
sempre uguali per qualsiasi tipo di testo, 
ma devono adattarsi alle sue forme parti-
colari e agli ambienti mediali in cui sono 
fruiti. Inoltre, vanno sempre legati fati-

cosamente ai concetti che vengono ogni 
volta ridefiniti e raffinati, rimodellando 
una teoria (confronta a questo proposi-
to Traini, 2018). D’altra parte, se è vero 
che la vocazione filosofica della disciplina 
semiotica consiste nell’estrapolazione di 
“immagini di pensiero soggiacenti ai te-
sti” (Fabbri 1998, p. 26), come ci ricorda 
Ventura Bordenca, ciò può avvenire però 
solo attraverso un metodo che tiene sem-
pre forte il legame con questi concetti.

- Infine: esiste una scuola italiana di 
semiotica? È la questione che si pone la 
già citata e appena pubblicata raccolta 
di saggi diretta da Marrone e Migliore 
(2022). Una questione d’identità disci-
plinare, di nuovo, stavolta nazional-terri-
toriale. Massimo Leone (2011) ipotizzava 
l’esistenza addirittura di una scuola pa-
lermitana di semiotica già una decina di 
anni fa, in una recensione a un volume 
dedicato – quasi tautologicamente – alla 
città di Palermo. La ritrovata energia di 
un “circolo semiologico siciliano” (risa-
lente invero agli anni Settanta) insieme 
al trasferimento della biblioteca di Paolo 
Fabbri da Rimini a Palermo l’anno scor-
so, ha effettivamente sancito una certa 
continuità tra la tradizione strutturale in-
carnata da Fabbri stesso, con tutte le sue 
incursioni interdisciplinari, e la scuola 
semiotica siciliana, che incrocia le sue 
radici con quelle dell’antropologia e del-
la sémiologie di matrice barthesiana con 
tutta la sua attenzione ai fenomeni cul-
turali estesi. Il volume di E/C, nato da un 
seminario a Palermo e collegato con l’a-
pertura di una scuola estiva di semiotica 
a Erice, mostra la natura di un progetto 
di connessione molto stretto tra ricerca 
e didattica, in cui si affermano con for-
za gli aspetti scientifici della disciplina, 
basata sul rigore nell’osservazione, nella 
descrizione e nell’analisi. Nello stesso 
tempo, lontana da rigurgiti di chiusura 
disciplinare o peggio ancora regional-na-
zionalista, la scuola vuole nutrirsi di dia-
logo internazionale e interdisciplinare 
e si mostra impegnata in una continua 
autotraduzione – passando con agiatezza 
da un metalinguaggio semiotico a un ap-
proccio più dialogante con il pubblico e 
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con le altre discipline, cercando di pren-
dere dalle scienze dure anche quella par-
te importante (e fondamentale per chi si 
occupa di comunicazione, come appunto 
i semiotici) che è la divulgazione. E anche 
questa è un’evidenza tacita che forse vale-
va la pena esplicitare.

Lingua e storia a Caltagirone
a cura di Salvatore Menza
Progetto galloitalici, 1
Centro di studi filologici e linguistici siciliani, Palermo 
2021

Nel corso dei secoli, la più grande iso-
la del Mediterraneo è stata dominata e at-
traversata da circolari flussi migratori di 
parole e popolazioni. La Sicilia è al suo 
interno percorsa da una estesa comuni-
tà linguistica alloglotta presente nell’area 
centro-orientale: l’enclave galloitalica, un’ 
“isola” nell’Isola. La peculiare varietà dia-
lettale di matrice settentrionale, soprav-
vissuta al tempo e alle diverse influenze 
linguistiche, ha messo forti radici nel ter-
ritorio e vive tuttora tra i parlanti locali 
di Aidone, Nicosia (centri dell’ennese) o 
San Fratello nel messinese e diversi altri 
centri, classificandosi come un dialetto 

“incomprensibile” all’orecchio di un sici-
liano non nativo di quelle zone. 

Contraddistinto dalle tonalità dell’az-
zurro, il presente volume inaugura la 
collana “Progetto galloitalici” del Centro 
di studi filologici e linguistici siciliani, di-
retta da Salvatore C. Trovato e Salvatore 
Menza, e nasce con l’intento di accogliere 
saggi e materiali per la documentazione 
e lo studio dei dialetti galloitalici della Si-
cilia. Dal momento che il curatore del vo-
lume nella Presentazione iniziale dichiara 
espressamente che «la ricerca e il con-
fronto fra le parlate galloitaliche della Si-
cilia hanno fatto emergere in modo sem-
pre più chiaro l’urgenza di un approccio 
multidisciplinare, che integri l’indagine 
linguistica con quella storica e culturale» 
(p. 7), questo primo volume dedicato alla 
storia e alla lingua di Caltagirone vuole 
osservare con una particolare “lente co-
noscitiva” un centro che senza dubbio 
presenta caratteristiche tipiche della gal-
loitalicità ma che non rientra a pieno tito-
lo tra i centri galloitalici siciliani.

In Lingua e storia a Caltagirone sono 
contenuti sei saggi di carattere stori-
co-linguistico, scritti da diversi autori, 
che dividono idealmente il libro in due 
macrosezioni: una prima parte composta 
da tre saggi di carattere storico (1. Geno-
vesi e Marsigliesi nella Sicilia medievale di 
Francesco Paolo Tocco; 2. Nuove riflessioni 
sulle matrici liguri di Caltagirone: l’ipotesi 
savonese di Francesco Barone) e geosto-
rico (3. Il territorio calatino nel periodo 
normanno-svevo. Appunti di geostoria di 
Antonio Cucuzza) e una seconda sezione 
composta da tre saggi di carattere stretta-
mente linguistico (4. Interferenza galloro-
manza di matrice provenzale nel siciliano 
non letterario. Prima ricognizione di Iride 
Valenti; 5. Tratti fonetici italiani settentrio-
nali nel dialetto di Caltagirone di Rita Ab-
bamonte; 6. La Fonetica (1895) di Antoni-
no Cremona. Tra teoria e storia del pensiero 
linguistico di Salvatore Menza).

Lo studio di Tocco prima, quello di 
Barone poi, e, sensu lato, anche quello di 
Cucuzza, ripercorrono i secoli centrali 
del Medioevo e tracciano i confini spa-
zio-temporali, assumendosi dunque il 
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compito di intrecciare una cornice stori-
ca della storia fondativa del centro. Nel 
primo contributo si mette in evidenza 
l’impatto fondamentale che la presenza 
genovese ha prodotto nella vita socio-eco-
nomica e politica della Sicilia medievale, 
al punto da determinare un «legame pro-
fondo e duraturo tra le due regioni, tale 
da trascendere le discontinuità imposte 
dalle contingenze storiche» (p. 14). Un 
legame che nel corso del tempo – senza 
dimenticare i matrimoni nobiliari tra gli 
Altavilla e gli Aleramici del Vasto che già 
alla fine dell’XI secolo comportarono lo 
spostamento verso la Sicilia dei cosiddetti 
“Lombardi”, uomini al seguito delle fami-
glie che si impiantarono in terra isolana 
– i mercanti genovesi furono in grado di 
coltivare perché strinsero relazioni con la 
classe dominante normanna in Sicilia che 
li portò ad ottenere importanti privilegi, 
uno fra tanti, nel 1116, un appezzamento 
di terra abbandonata dietro il castello di 
Messina che avrebbe ospitato un edificio 
preposto ad accogliere marinai e mercan-
ti di passaggio. Una concessione, questa, 
di carattere privato che in un certo senso 
siglò una ufficiale penetrazione genovese 
nella Sicilia normanna. E non ultimo fra 
tanti il famoso privilegio commerciale del 
1156 concesso ai genovesi che chiedeva-
no, ottenendola, l’estromissione dei mar-
sigliesi dai commerci diretti con l’isola. 
Dietro le insegne genovesi, dunque, si 
celavano numerose altre dinamiche: «le 
presenze dei Marsigliesi risultano certa-
mente meno intense e sistematiche di 
quelle Genovesi, in certi periodi addirittu-
ra sporadiche, ma tutt’altro che inesisten-
ti. Anche, non solo, perché il predominio 
genovese non di rado finisce per ingloba-
re, occultandole, le presenze Marsigliesi, 
provenzali, ma anche liguri» (p. 14).

Barone, invece, pone al centro del suo 
ragionamento la possibilità di dimostra-
re una provenienza savonese piuttosto 
che genovese della cosiddetta “colonia 
lombarda”, ovvero dei primi abitatori di 
Caltagirone, sebbene nessuna fonte del 
XII secolo fornisca prove dirette di un 
tale assunto; lo studioso inoltre nella 
prima parte del suo intervento apre una 

parentesi linguistica e traccia delle pos-
sibili direttive storico-etimologiche del 
toponimo Caltagirone.

Con delle nozioni sulla storia del topo-
nimo si apre anche il terzo contributo, di 
Cucuzza, che è dedicato alla ricostruzio-
ne delle caratteristiche del territorio cala-
tino in epoca medievale. È lo stesso auto-
re che riferisce: «desidero dare per parte 
mia una descrizione del vasto territorio 
della città nel periodo normanno-svevo, 
in un’epoca cioè assai vicina alla sua fon-
dazione e/o al (ri)popolamento della stes-
sa con immigrati italiani settentrionali» 
(p. 70). In prospettiva geostorica, infatti, 
lo studioso si sofferma sulla toponomasi-
ca dell’area di interesse (sull’ambiente: i 
casali, le torri e i castelli, i boschi, la via-
bilità; sulle attività umane: in particolar-
mente gli allevamenti) reperita attraverso 
le varie attestazioni documentarie e le 
fonti d’archivio del territorio calatino.

In merito alla seconda parte del volu-
me, quella dedicata all’aspetto linguistico 
dell’area indagata, Valenti propone un 
saggio (il quarto del volume) che «inten-
de mostrare, per la prima volta, che flus-
si significativi di persone provenienti dal 
sud della Francia dovettero interessare la 
Sicilia già durante il periodo normanno-
svevo, ben prima della (breve) parentesi 
angioina e certamente a prescindere dai 
rimatori della Scuola Poetica siciliana» 
(p. 91) i quali ebbero certamente un ruolo 
fondamentale nell’introdurre nell’uso po-
polare verbi come il sic. dunniari ‘gingil-
larsi, prendersela comoda nel fare le cose’ 
< prov. domnejar ‘fare la corte alle dame’, 
oppure sostantivi come il sic. (ac)cumin-
zagghja ‘cominciamento, principio; la pri-
ma parte di un lavoro che si avvia perché 
altri lo continui’ < prov. comensaila (o fr. 
ant. commensaille). Tuttavia, viene precisa-
to che nel siciliano non letterario esistono 
numerosi provenzalismi che interessano 
la vita pratica, «dalla carpenteria navale a 
oggetti della vita quotidiana, ai nomi dei 
cibi e di parti di animali, a denominazioni 
di rapaci, ad alcuni capi di abbigliamento 
ecc., tutto un complesso di lessemi che 
suggerisce contatti tra siciliani e proven-
zali relativi a contesti ben diversi da quelli 
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della poesia, contesti che poterono essere 
i porti, le fiere e i mercati» (pp. 94-95). 
La studiosa presenta infatti delle schede 
lessicali suddivise per campi semantici 
(a. strumenti di lavoro e oggetti della vita 
quotidiana; b. elementi della cultura ali-
mentare; c. animali; d. parti anatomiche 
umane e animali; e. ornitonimi; f. capi di 
vestiario; g. vegetazione spontanea) con 
l’intento di dimostrare che tali “presti-
ti” consentono di ricostruire significativi 
fenomeni di contatto interlinguistico di 
epoca normannosveva. In questo reper-
torio etimologico figurano parole come 
casciuni, lèsina, manganeḍḍu, (r)rattera, 
scuma, lìvatu, panata, tartuca, mèusa, pap-
pagaḍḍu, firmagghju, arìvulu, ecc.

Abbamonte, nel quinto contributo, 
analizza nello specifico la fonetica del 
dialetto di Caltagirone, mostrando le «in-
terferenze legate ai due sistemi lingui-
stici venuti in contatto al momento della 
immigrazione medievale: il dialetto gal-
loitalico, lingua d’origine degli immigra-
ti settentrionali, e il siciliano, col quale 
gli immigrati hanno dovuto fare i conti 
fin dalle origini» (pp.119-120). Passando 
dunque in rassegna i principali sviluppi 
del vocalismo e del consonantismo ca-
latino, Abbamonte mette in evidenza le 
peculiarità vocaliche (per es. il processo 
di palatalizzazione di a nella parola raneri 
‘granaio’ < granārium) e consonantiche 
di origine settentrionale (per es. la leni-
zione delle sorde intervocaliche, i mu-
tamenti di l, l’allungamento irrazionale 
delle consonanti, i mutamenti della na-
sale), asserendo che la città non possiede 
un vero e proprio bilinguismo dialettale 
come i centri prettamente galloitalici (Ni-
cosia, San Fratello, ecc.) ma possiede un 
unico dialetto “fortemente marcato” ri-
spetto alle altre parlate siciliane.

L’ultimo saggio, scritto per mano del 
curatore del volume, ripercorre una tra 
le prime monografie linguistiche su una 
singola varietà della Sicilia: la Fonetica 
di Antonino Cremona. Il testo, come ri-
ferisce Menza, è ricco di informazioni 
e riflessioni sul siciliano che nel saggio 
vengono ripresi e descritti (r- VS. rr-; lo 
sviluppo di tr/str; la pseudo-coordinazio-

ne). Un ultimo paragrafo viene infine 
dedicato agli elementi galloitalici del cal-
tagironese (la dittongazione non meta-
fonetica di ĕ e ŏ tonici; la conservazione 
sistematica di b-; il fenomeno dell’assibi-
lazione; il rotacismo di -l-; la pronuncia 
forte di l- iniziale; l›assenza di plurali in 
-a) i quali «oggi possiamo ben considera-
re analogie tra messinese e galloitalico di 
Sicilia: tali somiglianze non possono es-
sere casuali, ma al contrario suggeriscono 
una connessione tra l’area messinese e il 
fenomeno immigratorio forse più pro-
fonda di quanto non si sia finora pensato 
e che merita di essere indagata dal punto 
di visto storico e linguistico» (p. 145).

I sei saggi raccolti in questo primo 
volume della collana se da una parte 
scandagliano la storia e le vie di immi-
grazione che collegano il mare e il cen-
tro di Caltagirone e dall’altra descrivono 
i fenomeni linguistici specifici e peculiari 
della cittadina, rappresentano dei tasselli 
di un mosaico storico-linguistico-cultura-
le complesso e variegato che restituisco-
no un quadro più nitido, esemplificato-
rio di un’area, quella centro-orientale su 
cui gravita Caltagirone, singolare quan-
to unica e per questo meritevole di uno 
studio preciso e puntuale mirato alla ri-
costruzione delle dinamiche di contatto, 
interne ed esterne.

(Ivana Vermiglio)
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Expanded Visions. A New Anthro-
pology of the Moving Image
di Arnd Schneider
Routledge, London and New York, 2021

L’ultimo lavoro di Arnd Schneider è 
una riflessione articolata e coerente che 
ha come obiettivo «aprire un terzo spazio» 
tra arte e antropologia, un’area di riflessio-
ne critica e di contaminazione reciproca in 
cui le pratiche filmiche abbiano un ruolo 
centrale nel modo di esplorare e riflettere 
sulla comunicazione e le relazioni tra gli 
esseri umani nei loro contesti culturali.

Film e fotografia hanno in comune un 
fondo animistico: rivelano l’anima degli 
oggetti, dei corpi e dei luoghi che ritrag-
gono, e ridanno loro vita attraverso il suo-
no e il movimento. Il movimento fonda-
mentale alla base dei prodotti audiovisivi 
non è quello delle immagini sulla pelli-
cola, bensì quello che viene incitato nella 
mente degli spettatori.

Quella di Schneider è prima di tutto 
un’esortazione metodologica alla consi-
lienza: i sensi umani, l’affetto, la memo-
ria – tutti grandi temi dell’antropologia 
contemporanea – sono piani del reale che 
la ricerca audiovisiva esplora e restituisce 
con straordinaria efficacia. Di conseguen-

za, l’antropologia deve impegnarsi radi-
calmente nel dialogo con le arti visive. 
Ciò non soltanto per aumentare l’impatto 
della disciplina, ma per cercare di salvare 
le società umane dalle trappole della scre-
enness, della crescente ipertrofia culturale 
dello schermo. L’autore rivisita le riflessio-
ni di Baudrillard attraverso le sue variega-
te esperienze etnografiche, mostrandoci i 
paradossi dell’iperreale attraverso «alcuni 
curiosi sdoppiamenti e imitazioni della 
realtà nel film e viceversa»: gli abitanti del 
paese dell’entroterra siciliano che rivalu-
tano i luoghi in cui vivono a seconda di 
quale scorcio è stato scelto come location 
del set hollywoodiano; il regista argentino 
che riceve un tamburo cerimoniale dagli 
abitanti della riserva mapuche e lo decora 
con un pennarello per renderlo più au-
tentico. Dall’altro lato, il puro piacere di 
stare insieme in modo creativo trasforma 
l’esperimento a costo zero di un gruppo 
di amici in una delle più seguite teleno-
velas d’Argentina, scardinando le dinami-
che del mercato televisivo.

Molti degli aneddoti etnografici che 
costellano il testo ruotano intorno al po-
tere dell’industria della rappresentazione 
e alla necessità da parte di artisti e antro-
pologi di analizzarlo, disarticolarlo, rias-
semblarlo. Il saggio parte dal cinema d’a-
vanguardia, espandendo la riflessione già 
avviata dall’autore in Experimental Film 
and Anthropology (2014, con Caterina Pa-
squalino). La cinematografia dominante 
viene decostruita attraverso l’approccio 
al film come oggetto materiale piuttosto 
che come spettacolo da ammirare. Il ci-
nema sperimentale, come l’etnografia, 
rifiuta il feticismo dell’arte e si concentra 
sulle condizioni materiali del processo 
filmico. L’interazione con la tecnologia, la 
manipolazione creativa degli ingranaggi 
di produzione delle immagini, permetto-
no a registi come Tarkovskij di mettere 
a nudo le norme della narrazione domi-
nante, contestarle e alterarle.

La sperimentazione filmica ha chiare 
implicazioni politiche, in quanto fornisce 
a chi guarda gli strumenti cognitivi per 
trasformare la visione in una pratica atti-
va, di portata rivoluzionaria. Il capitolo 6 
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è dedicato all’esperienza di Cine con Ve-
cinos (“cinema coi vicini”) a Saladillo in 
Argentina, con cui un gruppo di amatori 
alla periferia di Buenos Aires è riuscito 
ad appropriarsi localmente dei mezzi di 
rappresentazione, comunicazione e dif-
fusione producendo una forma radicale 
di fare cinema partecipativo attraverso un 
intenso coinvolgimento della comunità. 
Il fatto che il linguaggio cinematografico 
scelto sia quello della soap opera conven-
zionale non inficia la natura sperimentale 
del processo, né la sua radicalità politica: 
la comunità è libera di raccontare le sue 
storie nella forma estetica più congenia-
le. La totale corrispondenza tra produt-
tori, interpreti e fruitori rende i film di 
Cine con Vecinos degli interessantissimi 
meta-discorsi etnografici, capaci di gene-
rare nuove relazioni sociali e di proiettare 
nuove caratteristiche nella vita iperreale 
dei soggetti coinvolti.

Scheider applica il potere generativo 
del cinema sperimentale in prospettiva 
epistemologica e pensa l’antropologia 
“con” il film, riflettendo su «cosa si possa 
fare» con questo potente oggetto, a par-
tire dall’allargamento dei campi di inda-
gine etnografica. Lo scopo non è quello 
di indulgere nel virtuosismo formale: 
la ricerca artistica, capace di scavare a 
fondo nelle esperienze umane, produ-
ce conoscenza etnografica. Il connubio 
con le arti visive sembra altresì indicare 
una via di fuga dagli attuali limiti delle 
discipline etnografiche. Come i blockbu-
ster, anche l’antropologia rischia di creare 
forme mostruose di iperreale; l’antidoto, 
ce lo insegna il cinema sperimentale, sta 
nell’interrompere il flusso narrativo, gio-
care con il racconto della realtà, interpo-
larlo con i propri sogni e con quelli degli 
altri. Schneider cerca attraverso gli espe-
rimenti audiovisivi una etnografia non 
rappresentativa né appiattita alla dimen-
sione spaziotemporale della monografia; 
una etnografia del solo presente, che ma-
nipoli creativamente le sue relazioni e i 
suoi ingranaggi, capace di riflettere una 
pluralità di punti di vista in movimento.

L’autore gioca con le parole tedesche 
che designano il celebre principio di in-

determinazione di Heisenberg, anche 
chiamato Unschärferelation ovvero “prin-
cipio di sfocatura”. La “messa a fuoco”, 
metafora della relazione tra il soggetto 
osservante e i modi di rappresentazione, 
è l’aspetto su cui Schneider riflette mag-
giormente passando in rassegna il lavoro 
di cineasti e fotografi, artisti visuali ed 
etnografi, attori e comparse, montatori 
e collezionisti di fotografie, pittori cin-
quecenteschi e fotoromanzieri, pugili del 
deserto e ciabattini. L’analisi delle molte-
plicità (degli spettatori, dei punti di vista, 
dei possibili angoli di osservazione, dei 
discorsi che si sovrappongono) caratte-
rizza il pregiato lavoro di analisi testuale 
del saggio, che sviluppa i punti della trat-
tazione attraverso riferimenti ad opere e 
soggetti eterogenei.

Lo stile della scrittura riproduce l’idea 
di molteplicità: Schneider accompagna 
immaginifiche formulazioni teoriche, vi-
vaci resoconti etnografici e dettagliate cri-
tiche artistiche a lunghe citazioni testuali 
di registi, artisti e altri soggetti chiamati 
in causa nella ricerca. Ancora una volta, 
il campo fondamentale per sviluppare il 
tema della molteplicità è quello della tec-
nica e tecnologia cinematografica: scher-
mo e camera singoli, punto di osserva-
zione unico, linearità narrativa, stabilità 
dell’arco temporale sono alcune tra le nor-
me dell’industria della rappresentazione 
che il testo si diverte a problematizzare, 
propugnando l’uso creativo di spazio e 
tempo nella sperimentazione audiovisiva.

L’applicazione estesa di metodi audio-
visuali in antropologia permette un nuo-
vo posizionamento – più radicale rispetto 
alla mera produzione di monografie scrit-
te – su rilevanti questioni politiche con-
temporanee. L’ottavo e ultimo capitolo del 
libro è dedicato alla prospettiva decolonia-
le e alla restituzione dell’arte sottratta ai 
popoli colonizzati. Stante la complicità di 
scuole antropologiche e musei con la bar-
barie del colonialismo e con la produzio-
ne e riproduzione dell’altro razzializzato, 
il saggio si conclude proponendo esempi 
di come si possa restituire – o tentare di 
farlo – attraverso il film.
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Expanded Visions costituisce un perfet-
to esempio del terzo spazio che l’autore 
invoca come obiettivo comune tra arte e 
antropologia. Lo studio delle intersezioni 
tra riflessione antropologica e immagine 
creativa diventa pratica etnografica di per 
sé e offre ricchissimi spunti di interesse 
sia agli antropologi che ai video artisti at-
traverso una trattazione originale, a cui 
fa da piacevole contrappunto il corredo 
di immagini (fotografie di scena, fermo 

immagine, riproduzioni di installazioni e 
opere, cartelloni pubblicitari di film). L’o-
pera porta un passo avanti la riflessione 
sulla cultura visuale, mantenendo vivo il 
dubbio su ciò che resta invisibile e stimo-
lando l’immaginazione circa ciò che si po-
trebbe vedere se si guardasse altrimenti.

(Eugenio Giorgianni)
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Inquadrature e Sequenze
Filmati di Antropologia visuale
Ottavio Cavalcanti
Testi e atti
Collana diretta da Rosario Perricone

Il volume si prefigge, nella parte introdutti-
va, di ricostruire per grandi linee l’attività svolta 
dal Centro Interdipartimentale di Documen-
tazione Demoantropologica dell’Università 
della Calabria sotto la direzione, per un ven-
tennio, di Ottavio Cavalcanti. È, tuttavia dedi-
cato, pressochè interamente, alla produzione 
dei documentari, realizzati in quell’ambito e 
in quel periodo, ricorrendo per ognuno di essi 
a schede introduttive corredate da immagini e 
testi dell’autore e di studiosi intenti ad esercita-
re l’attività critica sui filmati costituenti la parte 
più cospicua di un impegno scientifico da in-
quadrare nell’ambito dell’Antropologia visuale. 

Ordinare la tradizione. 
Indici della rivista “Folklore italiano” (1925 
- 1959), 2022
Antonino Maria Terzo (a cura di)
Studi e materiali per la storia della cultura popolare
Collana diretta da Rosario Perricone 

Questo volume raccoglie gli Indici del-
la rivista Il Folklore Italiano, fondata nel 
1925 da Raffaele Corso, una delle voci più 
autorevoli del panorama folklorico, che 
ha accompagnato la ricerca in questo set-
tore per oltre un trentennio (1925-1959). 

Gli Indici rappresentano l’esito con-
clusivo di un lavoro certosino: gli autori, 
infatti, dopo aver studiato con attenzio-
ne gli Indici delle maggiori riviste con-
temporanee, e dopo essersi lungamente 
confrontati con i maggiori studiosi del 
settore sui criteri di costruzione dell’o-

Il volume si prefigge, nella parte introduttiva, di ricostruire per grandi 
linee l’attività svolta dal Centro Interdipartimentale di Documenta-
zione Demoantropologica dell’Università della Calabria sotto la dire-
zione, per un ventennio, di Ottavio Cavalcanti. È, tuttavia dedicato, 
pressochè interamente, alla produzione dei documentari, realizzati in 
quell’ambito e in quel periodo, ricorrendo per ognuno di essi a sche-
de introduttive corredate da immagini e testi dell’autore e di studiosi 
intenti ad esercitare l’attività critica sui filmati costituenti la parte più 
cospicua di un impegno scientifico da inquadrare nell’ambito dell’An-
tropologia visuale. 

I contributi, altri da quelli autoriali, si devono, in ordine alfabetico, a: 
Sergio Bonanzinga, Ignazio E. Buttitta, Francesco Faeta, Giovanni Ke-
zich, Sebastiano Mannìa, Lello Mazzacane, Pilar Panero Garcìa y Josè 
Luis Ponga, Leonardo Piasère, Elisabetta Silvestrini, Italo Sordi, Vin-
cenzo M. Spera.

Ottavio Cavalcanti
già ordinario di Storia delle tradizioni popolari nella Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Università della Calabria, presenta nel suo curriculum 
accademico, la Presidenza dei Corsi di laurea in Storia (triennale) e 
Scienze storiche (specialistica); ricerche in Italia e all’estero (Polonia, 
Francia, Grecia, Romania, Spagna); pubblicazioni di volumi e saggi; 
partecipazioni, con relazioni, a Convegni nazionali e internazionali 
(Argentina, Cuba, ecc.); seminari in Spagna, nell’ambito di un Master 
interuniversitario; conferenze in Italia e all’estero (Ankara, Izmir, Zu-
rigo in occasione della Settimana italiana della cultura, ecc.); inter-
venti a tavole rotonde a Shanghai, in occasione dell’Expò; contributi 
programmati alle manifestazioni in Lituania per Vilnius, capitale eu-
ropea della cultura. Ha realizzato Mostre, progettato e allestito Mu-
sei nell’area disciplinare di sua competenza; è stato vice Presidente 
dell’Associazione Nazionale dei Musei italiani per un decennio; mem-
bro del Forum UNESCO/Università e patrimonio.  
Estratti dalla bibliografia, si citano solo alcuni titoli: La cultura subal-
terna in Calabria. Profilo storico degli studi e bibliografia, voll. I-II; Il ma-
teriale, il corporeo, il simbolico; Ori antichi di Calabria; Cibo dei vivi cibo 
dei morti cibo di Dio; Del mangiar simboli; Ori e argenti del Sud. Gioielli 
in Basilicata; Le “strine” atipiche di Lago; L’istantanea e la posa; Terra 
acqua mani fuoco; Il brigante di carta e parole; Appunti di viaggio di 
un antropologo itinerante; Santità, aldilà, cibo, altrove reali e simbolici. 

Testi e atti

edizioni
Museo
Pasqualino€ 19,00
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9 791280 664136

ISBN 979-12-80664-13-6
ISSN 2611-3597

Questo volume raccoglie gli Indici della rivista Il Folklore Italiano, 
fondata nel 1925 da Raffaele Corso, una delle voci più autorevoli 
del panorama folklorico, che ha accompagnato la ricerca in que-
sto settore per oltre un trentennio (1925-1959). 

Gli Indici rappresentano l’esito conclusivo di un lavoro certosino: 
gli autori, infatti, dopo aver studiato con attenzione gli Indici del-
le maggiori riviste contemporanee, e dopo essersi lungamente 
confrontati con i maggiori studiosi del settore sui criteri di co-
struzione dell’opera, donano ai ricercatori uno strumento di la-
voro da tempo auspicato e atteso, frutto di un paziente lavoro di 
spoglio. Gli Indici sono strutturati in nove sezioni che consentono 
di svolgere una consultazione semplice ed efficace, senza altresì 
ridurre le chiavi di accesso ai contenuti.

Lo studio e l’approfondita conoscenza della disciplina dei curatori 
hanno permesso di esorcizzare il pericolo che una materia così 
notevole per la storia del folklore restasse silente.

Antonino Maria Terzo, è tecnico scientifico presso l’Università 
degli Studi di Catania, cultore della disciplina di Storia delle Tradi-
zioni popolari. È autore di pubblicazioni di vario interesse, curato-
re degli Indici Quarantennali della rivista Oriente Cristiano (2008).

Salvatore Terzo, dopo essersi laureato in filosofia nel 2018, ha 
proseguito i suoi studi all’Università Statale di Miliano dove ha 
approfondito i temi dell’antropologia contemporanea e le sue ri-
cerche nell’ambito delle tradizioni popolari. Attualmente si sta 
occupando della ierofania delle acque in Sicilia.

Studi e materiali per la storia della cultura popolare
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€ 29,00 9 791280 664075

ISBN 979-12-80664-07-5

ORDINARE 
LA TRADIZIONE
Indici della rivista  
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L'intera collezione della rivista è disponibile all'indirizzo
www.edizionimuseopasqualino.it/ordinare-la-tradizione/

Per accedere alle risorse inserire la password tradpopita22
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pera, donano ai ricercatori uno stru-
mento di lavoro da tempo auspicato e 
atteso, frutto di un paziente lavoro di 
spoglio. Gli Indici sono strutturati in 
nove sezioni che consentono di svol-
gere una consultazione semplice ed 
efficace, senza altresì ridurre le chiavi 
di accesso ai contenuti.

Ideologie e Folklore
Antonino Buttitta
Studi e materiali per la storia della cultura 
popolare
Collana diretta da Rosario Perricone 

Ideologie e folklore: una «rassegna di 
studi in cui è ancora prevalente la tra-
dizione accademica della disciplina, 
anche se sono anticipati temi e orien-
tamenti nuovi» come afferma lo stesso 
Buttitta.  Nel tracciare un profilo sto-
rico della letteratura demologica in Si-
cilia, nel ribadire l’illustre eredità dei 
maestri della tradizione glottolingui-
stica di cui non dimenticherà mai la 
lezione, Buttitta si pone nella linea di 
una sostanziale continuità con quella 
scuola e tuttavia apre nuovi orizzonti, 
prepara strade inedite rispetto all’im-
pianto prevalentemente filologico del-
le ricerche folkloriche, contribuisce al 
disegno identitario di una rinnovata e 

autonoma scienza della cultura popo-
lare che in Cocchiara aveva già il suo 
ineludibile riferimento fondativo. 

La balestra di Pierre
Diritto, significazione cultura
Giuditta Bassano
Nuovi Quaderni del Circolo semiologico siciliano
Collana diretta da Francesco Mangiapane e 
Gianfranco Marrone

Il volume raccoglie una serie di 
analisi semiotiche e lavori di ricerca 
sul ‘giuridico’, inteso qui come fascio 
di attori, pratiche e discorsi che met-
tono in relazione il diritto e la nor-
matività socio-culturale. In questo 
modo, si prefigge di mostrare alcuni 
aspetti poco esplorati di quegli ogget-
ti che legittimiamo come norme, leg-
gi, sentenze, istituzioni. Che si tratti 
dell’analisi di un passaggio del testo 
di una decisione in materia di diritto 
penale, dei rapporti tra diritto e corpo, 
di quelli tra media e processo, o del-
la questione di come la legge regoli la 
convivenza umana, o indichi principi 
per tutelare gli animali, si sviluppano 
modelli per la comprensione di una 
serie di fondamenti antropologici sot-
tesi ai fenomeni giuridici.

Studi e materiali per la storia della cultura popolare

edizioni
Museo
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€ 19,00 9 791280 664273

ISBN 979-12-80664-27-3
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Ideologie e folklore: una «rassegna di studi in cui è ancora preva-
lente la tradizione accademica della disciplina, anche se sono 
anticipati temi e orientamenti nuovi» come afferma lo stesso 
Buttitta.  Nel tracciare un profilo storico della letteratura demo-
logica in Sicilia, nel ribadire l’illustre eredità dei maestri della tra-
dizione glottolinguistica di cui non dimenticherà mai la lezione, 
Buttitta si pone nella linea di una sostanziale continuità con quel-
la scuola e tuttavia apre nuovi orizzonti, prepara strade inedite 
rispetto all’impianto prevalentemente filologico delle ricerche 
folkloriche, contribuisce al disegno identitario di una rinnovata e 
autonoma scienza della cultura popolare che in Cocchiara aveva 
già il suo ineludibile riferimento fondativo. 
Opera seminale che segna le fasi di costruzione di un percorso 
di ricerca in evoluzione, di uno snodo fondamentale nella defi-
nizione e maturazione delle esperienze scientifiche dell’autore. 
In queste pagine convergono scritti che risalgono agli anni Ses-
santa e restituiscono temi, repertori e ideologie della demologia, 
aggiornati e convertiti in una cornice teorica liberata dai cascami 
dell’idealismo crociano. I saggi qui riproposti sposano una pro-
spettiva vicina agli orientamenti e ai dibattiti nati intorno agli in-
segnamenti dei formalisti russi Bogatyrëv e Jakobson e alla loro 
concezione del folklore come dominio della langue.

Antonino Buttitta, (Bagheria 1933 - Palermo 2017). Figlio del 
poeta Ignazio Buttitta e allievo di Giuseppe Cocchiara, negli anni 
Sessanta ha aperto gli studi demologici italiani ai nuovi paradig-
mi antropologici sviluppatisi in ambito mondiale, dalla semio-
logia formalista russa di Bogatyrëv all’analisi strutturalista di 
Lévi-Strauss, applicandone le metodologie allo studio delle tra-
dizioni popolari, con particolare riguardo a quelle siciliane di cui 
ha analizzato cultura materiale, percorsi simbolici e modelli miti-
co-religiosi. Professore emerito di Antropologia culturale all’Uni-
versità di Palermo, tra le sue opere ricordiamo: Cultura figurativa 
popolare in Sicilia (1961); Ideologia e folklore (1971); La pittura su 
vetro in Sicilia (1972); Pasqua in Sicilia (1978); Semiotica e antropo-
logia (1979); Il Natale. Arte e tradizioni in Sicilia (1985); L’effimero 
sfavillio. Itinerari antropologici (1995); Dei segni e dei miti. Un’in-
troduzione all’antropologia simbolica (1996); Mito fiaba rito (2016).

Antonino Buttitta

Prefazione di Antonino Cusumano
Postfazione di Francesco Faeta 

NUOVI QUADERNI DEL CIRCOLO SEMIOLOGICO SICILIANO

edizioni
Museo
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LA BALESTRA DI PIERRE
Diritto, significazione, cultura

Giuditta Bassano
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NUOVI QUADERNI DEL CIRCOLO SEMIOLOGICO SICILIANO

edizioni
Museo
Pasqualino

€ 19

ISSN 2532-862X
ISBN 979-12-80664-36-5

Giuditta Bassano
lavora dal 2012 sul rilancio di una semiotica del diritto in Italia. 
È stata ospite dell’EHESS di Parigi, Centre d’etudes des normes ju-
ridiques Yan Thomas. Ha lavorato fino al 2021 con Stefano Bartez-
zaghi, alla IULM di Milano. Attualmente è ricercatrice di semiotica a 
Roma, presso la LUMSA. Con Stefano Bartezzaghi, nel 2019, ha cu-
rato la riedizione italiana per Bompiani di un classico della semiotica 
strutturale e generativa, Maupassant di A. J. Greimas. 
Per gennaio 2023 (Edizioni Studium, Roma) ha in uscita un volume 
dal titolo Verso. Strutture semiotiche della destinazione, dove si 
occupa di una storia e degli sviluppi dei modelli semiotici attorno 
al concetto di “destinazione”, sempre in uno stretto legame con i 
problemi della normatività culturale  e del diritto.

Il volume raccoglie una serie di analisi semiotiche e lavori di ricerca 
sul ‘giuridico’, inteso qui come fascio di attori, pratiche e discorsi che 
mettono in relazione il diritto e la normatività socio-culturale. 
In questo modo, si prefigge di mostrare alcuni aspetti poco esplorati 
di quegli oggetti che legittimiamo come norme, leggi, sentenze, is-
tituzioni. Che si tratti dell’analisi di un passaggio del testo di una de-
cisione in materia di diritto penale, dei rapporti tra diritto e corpo, di 
quelli tra media e processo, o della questione di come la legge regoli  
la convivenza umana, o indichi principi per tutelare gli animali, si 
sviluppano modelli per la comprensione di una serie di fondamenti 
antropologici sottesi ai fenomeni giuridici. 
Tra le ipotesi che si cerca di mettere in campo, ci sono per esempio 
quella di una reciproca formatività tra mondo culturale e categorie 
semantiche giuridiche e quella di un legame assai profondo tra 
senso comune e saperi esperti. Il volume cerca di rivolgersi a chi fa 
ricerca nel campo della semiotica, e potenzialmente anche a chi sia 
in possesso di competenze giuridiche. Questo nella nostra convin-
zione che il diritto sia già una semiotica, dotata di un proprio piano 
dell’espressione e di un proprio piano del contenuto.
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Tra le ipotesi che si cerca di mettere 
in campo, ci sono per esempio quella 
di una reciproca formatività tra mon-
do culturale e categorie semantiche 
giuridiche e quella di un legame assai 
profondo tra senso comune e saperi 
esperti. Il volume cerca di rivolgersi a 
chi fa, ricerca nel campo della semio-
tica, e potenzialmente anche a chi sia 
in possesso di competenze giuridiche. 
Questo nella nostra convinzione che il 
diritto sia già una semiotica, dotata di 
un proprio piano dell’espressione e di 
un proprio piano del contenuto.

Le Storie cantate di Peppino Ca-
stello 
Mario Incudine
Suoni&Culture
Collana diretta da Sergio Bonanzinga

Il mondo della narrazione orale è 
sempre stato pieno di fascino: vi si 
può decifrare l’invisibile e, attraver-
so la pietas della finzione, si possono 
raccontare verità scomode, personaggi 
speciali, vicende di sangue e di ven-
detta, storie di banditi e antiche leg-
gende, ma anche avvenimenti storici 
o cronache della vita di ogni giorno. 
I cantastorie sono stati gli interpreti 
più “popolari” della narrazione ricon-

figurata attraverso la poesia cantata e 
le immagini, secondo una tecnica che, 
pur trasformandosi e aggiornandosi, è 
giunta fino ai nostri giorni.

La scoperta di Peppino Castello 
stupisce ed entusiasma, perché apre 
orizzonti di analisi e nuove prospetti-
ve di indagine sulla figura odierna del 
cantastorie. La sua personalità atipica 
e sfaccettata, il suo impegno politico 
e sociale, il repertorio, lo stile inter-
pretativo, la varietà dei temi trattati, 
il contesto sociale, i luoghi di esibi-
zione, alternativi rispetto alla piazza 
tradizionale, e il suo essere artista a 
tutto tondo – poeta, teatrante, musici-
sta, pittore, educatore – lo allontanano 
dalla figura del cantastorie tradiziona-
le tratteggiandone, attraverso le storie 
cantate, una nuova identità che aderi-
sce perfettamente al cambiamento dei 
tempi e alle nuove modalità di esibi-
zione.

Il libro offre un ritratto di questo 
artista di estrazione popolare, deline-
ando la filogenesi del suo operare at-
traverso un collage di testimonianze 
dirette. La ricca documentazione foto-
grafica, comprendente anche la ripro-
duzione di tutti i cartelloni, insieme 
alla trascrizione integrale dei testi po-
etici e a un capitolo specificamente de-
dicato all’analisi dei moduli musicali, 
contribuiscono a delineare un quadro 
pulsante delle competenze espressi-
ve di Peppino Castello: nella scrittura 
poetica, nella figurazione e nella di-
mensione performativa. Quest’ultima 
si può infine compiutamente apprez-
zare grazie all’ascolto dell’Audio CD 
allegato al volume e ad altri contenuti 
accessibili tramite codice QR.

SUONI&CULTURE

edizioni
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LE STORIE CANTATE 
DI PEPPINO CASTELLO

Mario Incudine
Presentazione di Moni Ovadia

edizioni
Museo
Pasqualino

€ 19,00 9 791280 664389

ISBN 979-12-80664-38-9

Il mondo della narrazione orale è sempre stato pieno di fascino: vi 
si può decifrare l’invisibile e, attraverso la pietas della finzione, si 
possono raccontare verità scomode, personaggi speciali, vicende di 
sangue e di vendetta, storie di banditi e antiche leggende, ma anche 
avvenimenti storici o cronache della vita di ogni giorno. I cantastorie 
sono stati gli interpreti più “popolari” della narrazione riconfigurata 
attraverso la poesia cantata e le immagini, secondo una tecnica che, 
pur trasformandosi e aggiornandosi, è giunta fino ai nostri giorni.
La scoperta di Peppino Castello stupisce ed entusiasma, perché apre 
orizzonti di analisi e nuove prospettive di indagine sulla figura odier-
na del cantastorie. La sua personalità atipica e sfaccettata, il suo im-
pegno politico e sociale, il repertorio, lo stile interpretativo, la varietà 
dei temi trattati, il contesto sociale, i luoghi di esibizione, alternativi 
rispetto alla piazza tradizionale, e il suo essere artista a tutto ton-
do – poeta, teatrante, musicista, pittore, educatore – lo allontanano 
dalla figura del cantastorie tradizionale tratteggiandone, attraverso 
le storie cantate, una nuova identità che aderisce perfettamente al 
cambiamento dei tempi e alle nuove modalità di esibizione.
Il libro offre un ritratto di questo artista di estrazione popolare, 
delineando la filogenesi del suo operare attraverso un collage 
di testimonianze dirette. La ricca documentazione fotografica, 
comprendente anche la riproduzione di tutti i cartelloni, insieme 
alla trascrizione integrale dei testi poetici e a un capitolo specifi-
camente dedicato all’analisi dei moduli musicali, contribuiscono 
a delineare un quadro pulsante delle competenze espressive di 
Peppino Castello: nella scrittura poetica, nella figurazione e nella 
dimensione performativa. Quest’ultima si può infine compiuta-
mente apprezzare grazie all’ascolto dell’Audio CD allegato al vo-
lume e ad altri contenuti accessibili tramite codice QR.

Mario Incudine
(Enna 1981) è musicista, attore, cantante, regista e autore di mu-
siche per il cinema e il teatro, con all’attivo prestigiose collabo-
razioni in ambito nazionale e internazionale. Per i suoi poliedrici 
progetti artistici ha sempre attinto alla musica popolare siciliana, 
che fin da bambino ha conosciuto nel proprio ambiente di forma-
zione e successivamente approfondito grazie agli studi condotti 
nell’Università di Palermo, dove si è laureato in Discipline della 
musica. Da anni porta avanti una personale visione e reinterpre-
tazione della narrazione orale, seguendo il solco tracciato da con-
tastorie e cantastorie della tradizione siciliana.
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11

CD
1. U baruni rê Canalazzi [7:56]

2. A Lupa [9:00]

3. A cursa rê birritti e rê cappeddi [7:32]

4. Falconi e Borsellinu [11:34]

5. Paci e putiri [6:38]

6. Emigranti [8:18]

7. Pipino il Breve [6:36]

8. Colapisci [6:02]

9. Il contrasto [8:46]

 

 [Durata totale 72:38]

Codice QR e shortlink per accedere  
a ulteriori contenuti multimediali

https://bit.ly/3Sv39Gn
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Una indagine sulla tradizione
musicale in alto Svaneti
Emanuele Tumminello
Suoni&Culture
Collana diretta da Sergio Bonanzinga

Questo volume presenta i risultati 
di una ricerca condotta nella provincia 
dell’Alto Svaneti, situata nell’area nor-
doccidentale dello stato transcaucasico 
della Georgia. L’indagine, effettuata fra la 
primavera e l’estate del 2016, ha interes-
sato i villaggi di Latali, Laxušdi, Lenğeri 
e Mestia, ubicati a nord del Monte Bäl. 
In quest’area sono state rilevate diverse 
pratiche musicali filmate all’interno dei 
rispettivi contesti funzionali: balli cantati 
(perxuli), canti eseguiti nel corso dei tra-
dizionali banchetti cerimoniali (supra), 
inni funebri maschili (zär) e lamentazio-
ni funebri femminili (lilč’äl). Sono state 
inoltre documentate le procedure di fab-
bricazione e le modalità performative de-
gli strumenti musicali tradizionali tutto-
ra utilizzati in Alto Svaneti: il čangi (arpa 
angolare) e il č’uniri (fidula). Nel corso 
della ricerca sono state infine documen-
tate le esibizioni di due gruppi di musica 
tradizionale attivi nel villaggio di Mestia: 
il Riho Ensemble e le Lagušeda.

Il volume è corredato da una ricca docu-
mentazione fotografica, da numerosi esem-
pi musicali trascritti su pentagramma e da 
un ampio apparato audiovisuale contenen-
te le più significative testimonianze sonore 
e i videorilevamenti effettuati.

Una è la forma, molti sono i nomi. 
Scenari del sacro femminile tra la Sicilia e 
Creta
Ignazio E. Buttitta
Nanaya. 
Collana diretta da Ignazio E. Buttitta

Nei culti rivolti alle Madonne e alle San-
te in Sicilia e a Creta, in particolare in quelli 
caratterizzati dall’ostensione e dalla manipo-
lazione di fronde vegetali, dall’uso di acque 
salutifere, dal riutilizzo di antichi spazi cul-
tuali (grotte, cime montuose, boschi), sem-
bra continuino a reiterarsi modelli mitici e 
simboli rituali propri di un antico pattern del 
sacro femminile che, di volta in volta, disar-
ticolato e rimodulato, si rivela tutt’altro che 
inattuale e che anzi continua a conferire sen-
so alle molteplici e rinnovate istanze dell’e-
sperienza religiosa contemporanea. Che si 
voglia ammettere ovvero respingere l’ipotesi 
di una relazione storica delle espressioni del 
sacro femminile e delle relative forme cul-
tuali antiche con quelle popolari contempo-

SUONI&CULTURE
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UNA INDAGINE 
SULLA TRADIZIONE 
MUSICALE IN ALTO 
SVANETI

Emanuele Tumminello

10

€ 19,00 9 791280 664181

ISBN 979-12-80664-18-1

Questo volume presenta i risultati di una ricerca condotta nel-
la provincia dell’Alto Svaneti, situata nell’area nordoccidentale 
dello stato transcaucasico della Georgia. L’indagine, effettuata 
fra la primavera e l’estate del 2016, ha interessato i villaggi di La-
tali, Laxušdi, Lenğeri e Mestia, ubicati a nord del Monte Bäl. In 
quest’area sono state rilevate diverse pratiche musicali filmate 
all’interno dei rispettivi contesti funzionali: balli cantati (perxuli), 
canti eseguiti nel corso dei tradizionali banchetti cerimoniali (su-
pra), inni funebri maschili (zär) e lamentazioni funebri femminili 
(lilč’äl). Sono state inoltre documentate le procedure di fabbrica-
zione e le modalità performative degli strumenti musicali tradi-
zionali tuttora utilizzati in Alto Svaneti: il čangi (arpa angolare) 
e il č’uniri (fidula). Nel corso della ricerca sono state infine docu-
mentate le esibizioni di due gruppi di musica tradizionale attivi 
nel villaggio di Mestia: il Riho Ensemble e le Lagušeda.
Il volume è corredato da una ricca documentazione fotografica, 
da numerosi esempi musicali trascritti su pentagramma e da un 
ampio apparato audiovisuale contenente le più significative testi-
monianze sonore e i videorilevamenti effettuati.

Emanuele Tumminello
(Palermo 1989) si è laureato in Musicologia nell’Università degli 
Studi di Palermo e attualmente frequenta il dottorato in “Storia 
e analisi delle culture musicali” presso l’Università degli Studi di 
Roma “Sapienza”. Ha svolto ricerche sul campo in Sicilia e in Alto 
Svaneti (Georgia), privilegiando un approccio filmico e fotogra-
fico agli eventi indagati (canti, danze, pratiche artigianali ecc.). 
Nell’ambito del dottorato sta curando un progetto sulle pratiche 
musicali e coreutiche associate ai riti di passaggio nelle comunità 
subsahariane di fede cristiana nella provincia di Palermo.
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Codice QR e shortlink per accedere  
alle audioregistrazioni e ai filmati allegati al volume

https://bit.ly/36JQGwp

Audioregistrazioni e filmati allegati

Audio

1. Q’ansav Q’ipiane [3:56]
2. Elia Lrde (inno sacro) [1:23]

Video

1. Fabbricazione dei piroli per čangi e č’uniri [1:29]
2. Realizzazione di un čangi [3:02]
3. Nanila-Nanaila (ninnananna) [0:26] 
4. Nanila-Nanaila [1:47] 
5. Nanila-Nanaila [1:40]  
6. Dälas Nana (ninnananna) [1:54]
7. Lažɣvaš (perxuli) [3:23]
8. Lažɣvaš [3:00]
9. Lažɣvaš [3:13]
10. Didebata (perxuli) [2:42]
11. Bail Betkil (perxuli) [2:58]
12. Tamar Dedpal (perxuli) [5:01]
13. Cxav Krisdeši (inno sacro) [1:53]
14. Lile (inno sacro) [2:50]
15. Barbal Dolaš (inno sacro) [2:27]
16. Buba Kakučela (canto del supra) [1:03]
17. Oida Rera (canto del viaggio) [1:14]
18. Murza i Beksil (perxuli) [2:19]
19. Lemčil (perxuli) [1:56]
20. Rero Raša (perxuli) [1:22]
21. Zär di Mestia (inno sacro) [4:20]
22. Zär di Lenğeri (inno sacro) [4:08]
23. Zär di Latali (inno sacro) [4:06]
24. Zär di Bečo (inno sacro) [4:49]
25. Rito funebre a Latali [6:03]
26. Rito funebre a Mestia [3:00]
27. Mirangula [2:54]
28. Irinola-Marinola [5:35]

Nei culti rivolti alle Madonne e alle Sante in Sicilia e a Creta, in parti-
colare in quelli caratterizzati dall’ostensione e dalla manipolazione 
di fronde vegetali, dall’uso di acque salutifere, dal riutilizzo di antichi 
spazi cultuali (grotte, cime montuose, boschi), sembra continuino a 
reiterarsi modelli mitici e simboli rituali propri di un antico pattern 
del sacro femminile che, di volta in volta, disarticolato e rimodulato, 
si rivela tutt’altro che inattuale e che anzi continua a conferire senso 
alle molteplici e rinnovate istanze dell’esperienza religiosa contem-
poranea. Che si voglia ammettere ovvero respingere l’ipotesi di una 
relazione storica delle espressioni del sacro femminile e delle rela-
tive forme cultuali antiche con quelle popolari contemporanee (di 
dee e ninfe con sante e Madonne), che si voglia accogliere o meno 
l’idea stessa di una preminenza delle divinità femminili nell’univer-
so magico-religioso preistorico e protostorico delle culture medi-
terranee, resta il fatto, incontestabile, che una molteplicità di riti, di 
credenze, di culti documentati nel folklore euro-mediterraneo non 
sono in alcun modo riconducibili a orizzonti ebreo-cristiani né pos-
sono essere considerati, se non altro in ragione della loro diffusione, 
neo-formazioni popolari o invenzioni moderne e contemporanee. 
È necessario, pertanto, sia per le discipline folkloriche sia per quelle 
storico-religiose, tornare a riflettere criticamente sulle relazioni tra 
le diverse divinità del Mediterraneo antico, a loro volta riconducibili 
al motivo mitico-rituale della Grande Madre, e le diverse declinazio-
ni locali del sacro femminile cattolico.

Ignazio E. Buttitta è professore ordinario di discipline demo-etno- 
antropologiche presso l’Università degli Studi di Palermo. Si occupa 
dello studio dei fenomeni di religiosità popolare con particolare at-
tenzione all’analisi storico-comparativa dei calendari cerimoniali e 
del simbolismo rituale. Ha condotto numerose ricerche sul campo 
in Sicilia, in Sardegna, in Corsica, a Creta. Tra le sue monografie: Il 
fuoco. Simbolismo e pratiche rituali (2002); I morti e il grano. Tem-
pi del lavoro e ritmi della festa (2006); Verità e menzogna dei simboli 
(2008); Continuità delle forme e mutamento dei sensi. Ricerche e 
analisi sul simbolismo festivo (2013); La danza di Ares. Forme e fun-
zioni delle danze armate (2014); I cibi della festa in Sicilia (2020).

Nanaya
Studi e materiali di Antropologia e Storia delle religioni
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UNA È LA FORMA, 
MOLTI SONO I NOMI
Scenari del sacro femminile  
tra la Sicilia e Creta
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Schede editoriali

ranee (di dee e ninfe con sante e Madonne), 
che si voglia accogliere o meno l’idea stessa 
di una preminenza delle divinità femminili 
nell’universo magico-religioso preistorico e 
protostorico delle culture mediterranee, re-
sta il fatto, incontestabile, che una moltepli-
cità di riti, di credenze, di culti documentati 
nel folklore euro-mediterraneo non sono in 
alcun modo riconducibili a orizzonti ebre-
o-cristiani né possono essere considerati, se 
non altro in ragione della loro diffusione, ne-
o-formazioni popolari o invenzioni moder-
ne e contemporanee. È necessario, pertanto, 
sia per le discipline folkloriche sia per quelle 
storico-religiose, tornare a riflettere critica-
mente sulle relazioni tra le diverse divinità 
del Mediterraneo antico, a loro volta ricon-
ducibili al motivo mitico-rituale della Gran-
de Madre, e le diverse declinazioni locali del 
sacro femminile cattolico.

In the footsteps of the cows
The ritual of gavāmayana between ancient 
and contemporary India
Igor Spanò 
Nanaya. 

Collana diretta da Ignazio E. Buttitta

Codified in classical Vedic times (8th-4th 
century BCE), the gavāmayana (‘the cow path’) 
was a year-long ritual session (sām. vatsarika 

sattra), which accompanied the succession 
of months of the Vedic religious calendar 
and ended with the celebration of mahāvrata 
(‘the great vow’) during the winter solstice. 
Marking the conclusion of the arduous ritual 
journey, it celebrated rebirth and consecrated 
the beginning of the new year. The book con-
ducts an investigation of gavāmayana based 
both on a philological analysis of the texts and 
on a historical-religious and anthropological 
perspective, focusing on ancient India, but 
also on some contemporary practices. The 
mahāvrata, in particular, seems to preserve the 
memory of very ancient ritual practices, whose 
representations reveal a complex play of sym-
bolic exchanges linked to the alternation of the 
seasons and the growth of vegetation, to the 
myth of generation through emptying and re-
locating, within the perimeter of the civilised 
world and the law, what appears disruptive and 
anomic (such as sexuality). 

Religione, famiglia e potere nell’o-
pera di Giovanni Verga
Lia Giancristofaro
Caleidoscopi
Collana diretta da Salvatore D’Onofrio e Rosario 
Perricone

Il linguaggio delle scienze antropologi-
che si fonde con l’immaginazione letteraria. 

Codified in classical Vedic times (8th-4th century BCE), the gavā-
mayana (‘the cow path’) was a year-long ritual session (sām. vatsari-
ka sattra), which accompanied the succession of months of the Ve-
dic religious calendar and ended with the celebration of mahāvrata 
(‘the great vow’) during the winter solstice. Marking the conclusion 
of the arduous ritual journey, it celebrated rebirth and consecrated 
the beginning of the new year. The book conducts an investigation 
of gavāmayana based both on a philological analysis of the texts 
and on a historical-religious and anthropological perspective, fo-
cusing on ancient India, but also on some contemporary practices. 
The mahāvrata, in particular, seems to preserve the memory of very 
ancient ritual practices, whose representations reveal a complex 
play of symbolic exchanges linked to the alternation of the seasons 
and the growth of vegetation, to the myth of generation through 
emptying and relocating, within the perimeter of the civilised world 
and the law, what appears disruptive and anomic (such as sexuali-
ty). In the various chapters, not only the intertwining of themes of 
a political nature with those related to sexuality and the promotion 
of fertility emerge, but also certain symbolic continuities, whereby 
changes in the use of cultic and ritual elements do not exhaust their 
values with the decline of Vedic rituality, but find new meanings in 
India, albeit in different historical contexts.

Igor Spanò Graduated in Philosophy at the University of Palermo, 
where he later obtained his Ph.D. in Philosophy. From 2007/2008 to 
2010/2011 he has been Adjunct professor of Indian Philosophies and 
Religions and of Indology and Tibetology at the University of Paler-
mo. He is currently attending his second Ph.D. in Cultural Sciences 
at the same University and is an Adjunct professor of History of Re-
ligions at the University of Trento. He is a scholar of the religious 
phenomena of ancient and contemporary India, and he is attentive 
to a perspective that combines the tools of religious sciences, an-
thropology, and philosophy with the philological examination of 
the texts of the Vedic and classical Sanskrit tradition. He has also 
deepened his study of traditional transgender communities in India.

Nanaya
Studi e materiali di Antropologia e Storia delle religioni
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€ 29,00

IN THE FOOTSTEPS  
OF THE COWS
The ritual of gavāmayana between  
ancient and contemporary India
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Il linguaggio delle scienze antropologiche si fonde con l’im-
maginazione letteraria. Un’indicizzazione della produzione 
letteraria sulla festa popolare come teatro sociale, in que-
sto caso l’osservazione fatta da Giovanni Verga a Vizzini e in 
altri paesi della Sicilia, dimostra che il suo sguardo è affi  ne 
all’indagine antropologica. Del resto, Verga aveva rapporti 
stretti con Pitrè e gli altri etnologi siciliani del suo tempo. 
Come scrive Antonino Buttitta, Verga interpreta la cultura 
siciliana come un etnologo, meglio di un etnologo, perché 
la rappresenta in chiave interpretativa e letteraria, senza 
pretese di distanza scientifi ca. Nella rappresentazione ver-
ghiana della festa siciliana, il testo sembra raccontato dal 
popolo stesso, e la fi gura dell’intellettuale svanisce, come 
una narrazione antropologica classica.

Lia Giancristofaro
docteur d’études approfondies (EHESS, Parigi) e PhD, è pro-
fessore associato di Antropologia Culturale presso l’Univer-
sità “G. D’Annunzio” di Chieti-Pescara. Dal 2000 dirige la 
“Rivista Abruzzese”, rassegna di cultura fondata nel 1948. Si 
occupa di medicine popolari, etnologia dell’Europa, antro-
pologia del patrimonio culturale e letterario. Ha coordinato 
progetti di ricerca in Europa, Nordafrica, Canada, USA e Ar-
gentina. Ha fatto parte di vari collegi di dottorato e di corsi di 
specializzazione nelle scienze sociali ed etnoantropologiche, 
in Italia e all’estero.

€ 15,00

RELIGIONE, 
FAMIGLIA E POTERE 
NELL’OPERA DI 
GIOVANNI VERGA

Lia Giancristofaro
Prefazione di Antonino Buttitta
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Un’indicizzazione della produzione lettera-
ria sulla vita popolare come teatro sociale, 
in questo caso l’osservazione fatta da Gio-
vanni Verga a Vizzini e in altri paesi della 
Sicilia, dimostra che il suo sguardo è affine 
all’indagine antropologica. Del resto, Verga 
aveva rapporti stretti con Pitrè e gli altri et-
nologi siciliani del suo tempo. Come scrive 
Antonino Buttitta, Verga interpreta la cultu-
ra siciliana come un etnologo, meglio di un 
etnologo, perché la rappresenta in chiave 
interpretativa e letteraria, senza pretese di 
distanza scientifica. Nella rappresentazione 
verghiana della vita siciliana, il testo sem-
bra raccontato dal popolo stesso, e la figura 
dell’intellettuale svanisce, come una narra-
zione antropologica classica.

La svolta delicata
di Philippe Descola
a cura di Nadia Breda
Caleidoscopi
Collana diretta da Salvatore D’Onofrio e Rosario 
Perricone

Il libro La svolta delicata di Philippe 
Descola si apre con la relazione dell’antro-
pologo francese al convegno organizzato 
dall’Università di Firenze in occasione del-
la nuova traduzione italiana del suo clas-
sico Par-delà nature et culture (Gallimard  

2005). L’introduzione di Nadia Breda pro-
pone un’interpretazione innovativa della 
teoria descoliana basandosi sui principi 
della morfologia goetheana. Seguono le 
riflessioni di alcuni studiosi italiani e fran-
cesi che coniugano la teoria antropologica 
di Descola con le proprie ricerche sul cam-
po. Il volume si chiude con una conversa-
zione tra Descola e Eliza Levy a partire dal 
film di quest’ultima Composer les mondes. 
Un film sur la pensée de Philippe Descola.

Per Luigi
Scritti in memoria di Luigi M. Lombardi 
Satriani.
a cura di Antonino Cusumano
Dialoghi
Collana diretta da Antonino Cusumano

Il volume raccoglie gli scritti pubblicati 
sulla rivista online Dialoghi Mediterranei in 
memoria di Luigi M. Lombardi Satriani, 
scomparso il 30 maggio 2022.  Preceduti 
da una nota introduttiva del curatore, i te-
sti dei diversi studiosi sono riproposti nella 
loro stesura originaria, volendo conservare 
il valore di testimonianza e di ricordo del 
maestro, del collega, dell’amico nell’imme-
diatezza della sua morte. 

Lombardi Satriani, già Ordinario di Et-
nologia presso l’Università di Roma ‘La Sa-

Il libro La svolta delicata di Philippe Descola si apre con la re-
lazione dell’antropologo francese al convegno organizzato 
dall’Università di Firenze in occasione della nuova traduzio-
ne italiana del suo classico Par-delà nature et culture (Galli-
mard  2005). L’introduzione di Nadia Breda propone un’inter-
pretazione innovativa della teoria descoliana basandosi sui 
principi della morfologia goetheana. Seguono le rifl essioni 
di alcuni studiosi italiani e francesi che coniugano la teoria 
antropologica di Descola con le proprie ricerche sul campo. 
Il volume si chiude con una conversazione tra Descola e Eliza 
Levy a partire dal fi lm di quest’ultima Composer les mondes. 
Un fi lm sur la pensée de Philippe Descola.

Testi di: Nadia Breda, Philippe Descola, Frédéric Keck, Eli-
za Levy, Alessandro Mancuso, Luigi Pellizzoni, Perig Pitrou, 
Franca Tamisari.

Nadia Breda è un’antropologa che studia da lungo tempo 
le relazioni tra nature e culture, con ricerche etnografi che 
in Italia, Europa e Mongolia. È stata chercheuse invitée pres-
so il LAS ed è visiting professor dell’International Institute 
for the Study of Nomadic Civilization in Mongolia. Tra i suoi 
libri si segnala la trilogia dedicata alle zone umide e alle 
modalità con cui sono vissute, percepite e spesso distrutte 
(I respiri della palude, Palù, Bibo). Da questi libri sono stati 
tratti dei reading musicali. Insegna Antropologia culturale 
all’Università di Firenze. 
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«La vita deve continuare a fare i 
conti con la morte e con i morti 
per continuare ad essere tale. E 
se i morti sono i segni sotterranei 
della vita, in maniera ancor 
più fondante una fraternità 
interrotta dalla morte può essere 
segno sotterraneo di nuova 
vita, ridiventare, questa volta 
faticosamente e amaramente 
continuità, nonostante e 
comunque» 

Luigi M. Lombardi Satriani

Antonino Cusumano
Ha insegnato nel corso di laurea in Beni Demoetnoantropologici 
presso l’Università degli Studi di Palermo. La sua pubblicazione, Il 
ritorno infelice, edita da Sellerio nel 1976, rappresenta la prima 
indagine condotta in Sicilia sull’immigrazione straniera. Sullo 
stesso argomento ha scritto un rapporto edito dal Cresm nel 
2000, Cittadini senza cittadinanza, nonché numerosi altri saggi e 
articoli su riviste specializzate e volumi collettanei. Ha dedicato 
particolare attenzione anche ai temi dell’arte popolare, della cul-
tura materiale e della museografia. È autore di diversi studi. Nel 
2015 ha curato un libro-intervista ad Antonino Buttitta, Orizzonti 
della memoria  (De Lorenzo editore).  La sua ultima pubblicazio-
ne, Per fili e per segni. Un percorso di ricerca, è stata edita dal Mu-
seo Pasqualino di Palermo (2020). Attualmente dirige la rivista 
bimestrale online Dialoghi Mediterranei.

Il volume raccoglie gli scritti pubblicati sulla rivista online Dialo-
ghi Mediterranei in memoria di Luigi M. Lombardi Satriani, scom-
parso il 30 maggio 2022.  Preceduti da una nota introduttiva del 
curatore, i testi dei diversi studiosi sono riproposti nella loro ste-
sura originaria, volendo conservare il valore di testimonianza e 
di ricordo del maestro, del collega, dell’amico nell’immediatezza 
della sua morte. 
Lombardi Satriani, già Ordinario di Etnologia presso l’Università 
di Roma ‘La Sapienza’, era stato in precedenza docente e Preside 
di Facoltà presso l’Università della Calabria, presso il Suor Orsola 
Benincasa di Napoli e più volte, Visiting Professor presso Univer-
sità europee ed americane. Autore di numerose pubblicazioni e 
protagonista nella storia degli studi nella stagione postdemar-
tiniana, avendo negli anni sessanta vissuto e in qualche modo 
orientato la transizione all’acquisizione e all’applicazione della 
prospettiva gramsciana sul folklore, è stato anche uno dei pochi 
antropologi a prendere la parola nella vita intellettuale del nostro 
Paese, scrivendo sugli organi di stampa, partecipando al dibattito 
politico, rivendicando, con precise proposte di legge presentate al 
Senato durante l’esperienza di parlamentare, il ruolo e l’autorità 
delle scienze umane nell’università e nella cultura pubblica.
In Appendice sono riuniti gli scritti di Lombardi Satriani apparsi 
su Dialoghi Mediterranei tra il 2017 e il 2022. Sei brevi testi che 
intervengono nei dibattiti promossi dalla rivista, contributi sem-
pre puntuali e fino all’ultimo generosi di idee e di proposte, nel 
sempre vivo desiderio di partecipare al confronto con gli altri, di 
prendere la parola su questioni e temi diversi dell’attualità so-
ciale e politica. La curiosità scientifica, l’apertura ai molteplici 
approcci conoscitivi, l’inclinazione a connettere nell’ampio regi-
stro della formazione umanistica le problematiche di carattere 
interdisciplinare, sono stati elementi caratterizzanti la postura 
intellettuale che lo rendeva disponibile ad accogliere gli inviti a 
scrivere, a prendere posizione, a esprimere i propri convincimen-
ti, anche quando probabilmente le forze fisiche cominciavano a 
venir meno.  

Scritti di: Letizia Bindi, Ignazio E. Buttitta, Tonino Ceravolo, Rober-
to Cipriani, Federico Faeta, Francesco Faeta, Laura Faranda, Sonia 
Giusti, Fulvio Librandi, Gianfranca Ranisio, Patrizia Resta, Antonel-
lo Ricci, Paola Elisabetta Simeoni, Vito Teti, Sergio Todesco.

€ 19,00

PER LUIGI
Scritti in memoria  
di Luigi M. Lombardi Satriani
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pienza’, era stato in precedenza docente e 
Preside di Facoltà presso l’Università della 
Calabria, presso il Suor Orsola Benincasa di 
Napoli e più volte, Visiting Professor presso 
Università europee ed americane. Autore 
di numerose pubblicazioni e protagonista 
nella storia degli studi nella stagione post-
demartiniana, avendo negli anni sessanta 
vissuto e in qualche modo orientato la tran-
sizione all’acquisizione e all’applicazione 
della prospettiva gramsciana sul folklore, 
è stato anche uno dei pochi antropologi a 
prendere la parola nella vita intellettuale 
del nostro Paese, scrivendo sugli organi di 
stampa, partecipando al dibattito politico, 
rivendicando, con precise proposte di legge 
presentate al Senato durante l’esperienza 
di parlamentare, il ruolo e l’autorità delle 
scienze umane nell’università e nella cultu-
ra pubblica.

La canzone di Orlando
Martirio e vendetta dei cristiani a 
Roncisvalle
Giovanni Calcagno
QUADERNI TEATRALI

“Nudo, solo, cieco, Orlando, come un 
animale, sente l’arrivo della sua morte. 
Rivolge il viso verso i Pagani perché vuole 
che si dica che è morto da vincitore, infine 

chiede pietà a Dio. Molte volte a teatro ho 
finito la narrazione della Chanson dopo la 
morte di Orlando, tagliando l’ultimo terzo 
del poema. In fondo, malgrado l’importan-
za degli eventi successivi, dopo aver rievo-
cato l’immagine di un uomo disteso sopra 
un monte che sente finire il suo tempo e 
si prepara a incontrare l’infinito, cos’altro si 
potrebbe aggiungere di meglio?”

Attore e autore siciliano, ha interpretato, 
con l’obiettivo di renderli vicini alla compren-
sione di tutti, i testi della tradizione giullaresca 
medievale e rinascimentale e i miti della classi-
cità con particolare riguardo agli scritti di poeti 
latini, greci e arabi nati in Sicilia.

Ha inoltre messo in scena l’Epopea di 
Gilgamesh, il più antico poema del mon-
do. Ha tradotto e pubblicato un’antologia di 
fiabe armene nel suo Tre mele cadute dal 
cielo. Ha riscritto in versi il Piccolo Princi-
pe di Saint-Exupèry. Insieme alla regista 
Alessandra Pescetta coordina l’attività della 
Casa dei Santi. In teatro ha lavorato con Ma-
rio Martone, Vincenzo Pirrotta e Luigi Lo 
Cascio. Al cinema è stato diretto da Marco 
Bellocchio, Matteo Garrone, e Danny Boyle.

Osservatorio Outsider Art n.23

Partire dal teatro e approdare all’Art 
Brut: Gustavo Giacosa, attore, regista 

n4
9 Quaderni teatrali

LA CANZONE DI ORLANDO
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Martirio e vendetta dei cristiani a Roncisvalle

La Chançun de Rollant
Lassa I

Carles li reis, nostre emperere magnes, 
Set ans tuz pleins ad estet en Espaigne:

Tresqu’ en la mer cunquist la tere altaigne.
N’ i ad castel ki devant lui remaigne;
Mur ne citet n’ i est remés a fraindre, 

Fors Sarraguce, ki est en une muntaigne. 
Li reis Marsilie la tient, ki Deu nen aimet. 

Mahumet sert e Apollin recleimet:
Nes poet guarder que mals ne l’i ateignet.
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Nudo, solo, cieco, Orlando, come un animale, sente l’arrivo della 
sua morte. Rivolge il viso verso i Pagani perché vuole che si dica 
che è morto da vincitore, infine chiede pietà a Dio. Molte volte a 
teatro ho finito la narrazione della Chanson dopo la morte di 
Orlando, tagliando l’ultimo terzo del poema.

In fondo, malgrado l’importanza degli eventi successivi, dopo 
aver rievocato l’immagine di un uomo disteso sopra un monte 
che sente finire il suo tempo e si prepara a incontrare l’infinito, 
cos’altro si potrebbe aggiungere di meglio?

Giovanni Calcagno
Attore e autore siciliano, ha interpretato, con l’obiettivo di renderli vicini alla 
comprensione di tutti, i testi della tradizione giullaresca medievale e 
rinascimentale e i miti della classicità con particolare riguardo agli scritti di 
poeti latini, greci e arabi nati in Sicilia.

Ha inoltre messo in scena l’Epopea di Gilgamesh, il più antico poema del 
mondo. Ha tradotto e pubblicato un’antologia di fiabe armene nel suo Tre 
mele cadute dal cielo. Ha riscritto in versi il Piccolo Principe di Saint-Exupèry.

Insieme alla regista Alessandra Pescetta coordina l’attività della Casa dei 
Santi. In teatro ha lavorato con Mario Martone, Vincenzo Pirrotta e Luigi Lo 
Cascio. Al cinema è stato diretto da Marco Bellocchio, Matteo Garrone, e 
Danny Boyle.

“
“
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e collezionista racconta il suo percorso 
fino alla recente apertura di uno spazio 
polivalente e specializzato a Roma. Se-
guono: la religiosità eretica degli artisti 
outsider esposti nella mostra Croyances 
del museo di Losanna, che aprono alla ri-
flessione antropologiaca; un affascinante 
giro nella Medina di Dakar alla ricerca dei 
segni e dei marabout di Pape Diop; tre in-
tense storie manicomiali di artisti ‘acci-
dentali’: Francesco Toris, Davide Raggio, 
Jaime Fernandez; dialoghi, libri, progetti 
dalle Alpi alla Sicilia. Il filo conduttore sta 
nelle ragioni e nel valore dell’inclusività e 
dell’espressione libera.

Osservatorio Outsider Art n.24

Tema centrale la creatività femminile: 
sia di collezioniste pioniere che di artiste 
di vari continenti  più o meno famose. 
Africa, Brasile, Stati Uniti, Francia, Ger-
mania, Sicilia, in tutte le opere risuona 
un unico grido: Donna, vita, libertà! Inol-
tre, nella lunga intervista con il collezio-
nista francese  De Galbert, si profila una 
questione di fondo: la legittimità della 
frontiera tra arte contemporanea e Art 
Brut o Outsider, oggi che quest’ultima 
è accolta dai grandi musei. L’interrogati-
vo che si ripete, o è soltanto sottinteso, 

nei preziosi contributi di Michel Thévoz, 
Bianca Tosatti, Ferdinand Altnöder, resta 
ancora irrisolto: la differenza è un valore 
o un disvalore?

Mantichora volume 12

Uno, e successo per scommessa o per 
gioco che siamo partiti; due, abbiamo 
mollato gli ormeggi, impresso la nostra 
orma sul tragitto ignoto ed era troppo 
tardi o troppo pericoloso voltarsi indie-
tro; tre, moltiplicare il senso della sfida e 
misurarla sulla croce di una condizione 
scomoda; quattro, quadrare il cerchio, 
cercare ostinatamente il centro; cinque, 
la nostra sorte buona nei fortunali del 
destino; sei, quello che sarai e saremo 
nessuna bestia incauta ce lo potra porta-
re via; sette, il tempo della morte e della 
rinascita quando la messe e matura; otto, 
l’infinito della performance e il nostro 
tempo; nove, sono le prove che abbiamo 
superato; dieci, la mano divina che ci ha 
sollevato; undici, siamo all’alba di un’ol-
tranza definitiva e la dodicesima notte e 
piu luminosa del primo

MANTICHORA
ITALIAN JOURNAL OF PERFORMANCE STUDIES

Anno 12, n. 12, 2022 – ISSN 2240-5380

Testi di 
Annalucia Cudazzo
Jovana Malinaric
Angelica Aurora Montanari
M.ª Pilar Panero García
Paolo Pizzimento
Stefania Ridolfo
Fabio Tolledi
Fabrizia Vita

Con un’intervista a Gabriele Frasca

9 791280 664464
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Sound Ethnographies n. 1 2022

La quinta annata della nostra rivista si 
apre con un fascicolo interamente fonda-
to su ricerche condotte da studiosi italia-
ni “fuori di casa”, attraverso prospettive 
che tendono a coniugare indagini stori-
co-archivistiche e lavoro sul campo: dai 
canti epici dell’area balcanica agli stili po-
livocali rilevati in alcune isole ioniche di 
lingua greca, dalla tradizione vocale dei 
Sámi norvegesi alle musiche strumentali 
documentate tra i Wana indonesiani. Il 
contributo di Nicola Scaldaferri ripren-
de le preziose ricerche sulla tradizione 
epica in lingua albanese effettuate negli 
anni Trenta del secolo scorso da Milman 
Parry e Albert Lord. Si tratta di un corpus 
rimasto a lungo inedito e solo di recente 
reso disponibile grazie all’edizione dello 
stesso Scaldaferri (in collaborazione con 
altri studiosi), sulla quale si può leggere 
quanto scrive Ardjan Ahmedaja nella se-
zione dedicata alle Recensioni. 

Visual Ethnography vol. 11, n.1 2022 

VISUAL ETHNOGRAPHY is a peer-re-
viewed journal dedicated to researches on 
1) the production and use of images and 
audio-visual media in the socio-cultural 
practices; 2) digital cultures; 3) contempo-
rary art and anthropology; 4) anthropolo-
gy of art; 5) vision and gaze; 6) senses and 
culture; 7) objects, design, architecture 
and anthropology; 8) bodies and places in 
an anthropological perspective; 9) theo-
ries and methods in anthropology.

The topics of VISUAL ETHNOGRA-
PHY cross visual anthropology, anthro-
pology of media, digital and visual cul-
tures, museography, contemporary art, 
photography, film studies, cultural stud-
ies, anthropology of the senses, anthro-
pological theory.

VISUAL ETHNOGRAPHY publishes 
two issues per year with articles in Eng-
lish, Italian, French, Spanish and Portu-
guese. VE is published in online version 
only.

VISUAL ETHNOGRAPHY is indexed 
in Scopus and Web of Science

VISUAL ETHNOGRAPHY è accredi-
tata presso il MIUR come rivista di Classe 
A, Macrosettore 11/A5

n. 1 · 2022

€ 25,009 791280 664471

ISBN 979-12-80664-47-1
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ISSN: 2281 - 1605
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ARTICLES
 7 Cinema as a tool for research, participation and shared anthropology: 

Anna Conci, University of Bologna, Italy

 25 ‘A hunter-gatherer with a movie camera’: 
Arsim Canolli, University of Prishtina, Kosova

 39 Gadgets Campari e tappi di bottiglia 
Denise Pettinato, University of Siena, Italy

 57 The use of images in the construction of a research path  
Elisabetta Antonucci, CPIA di Padova, Italy

 77 Advanced marginality. A glimpse through the lens of visual 
anthropology at the birth of a slum neighborhood of Venezuelan 
immigrants in the Colombian Caribbean
William Álvarez, Universidad Nacional de Colombia

REPORTS
 95 Ludwig Wittgenstein and photography as analytical practice 

Francesco Faeta, University of Rome La Sapienza, Italy

PHOTO-ESSAYS
 103 The Jeopardized ‘Hanji’ of Kashmir Valley: A Visual Ethnographic Note. 

Hashmat Habib, Indira Gandhi National Open University, India
Siwani Mech, Tezpur University, India

 115 Photography Documentary on Social Issues Orang Seletar Malaysia 
Loh Yoke Ling, Universiti Pendidikan Sultan Idris, Malaysia
Yu Wei Koo, Universiti Pendidikan Sultan Idris, Malaysia
Mohd. Nor Shahizan Ali, Universiti Pendidikan Sultan Idris, Malaysia
Sarina Yusuf, Universiti Pendidikan Sultan Idris, Malaysia

 129 Genealogy making and lineages in post-socialist China: Space, labor, 
and rituals under processes of heritagization
Marina Svensson Lund University, Sweden

 149 Reappropriating the Trincheira-Bacajá Indigenous Land
Bepkyi Xikrin, Mrõtidjam village, Trincheira-Bacajá Indigenous Land
Paride Bollettin,  Universidade Estadual Paulista, Brazil

FIELDWORK
 165 Objects, Memories and Nostalgia*

Valentina Lusini, University for Foreigners of Siena, Italy
Pietro Meloni, University of Perugia, ItalySu
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Berta del gran piè, Mainetto, Or-
landino. 
Paladini di Francia
di Antonio Pasqualino
Illustrazioni di Antonio e Guglielmo Pasqualino
Picciré

Ad Antonio Pasqualino, grande inna-
morato dell’Opera dei Pupi, piaceva sen-
tir raccontare e raccontare le storie dei 
paladini. E così un bel giorno decise di 
condividere questa gioia con sua nipote 
Giulia, rinarrando a mo’ di fiaba e con la 
sua amabile leggerezza di scrittura l’in-
fanzia e le avventure degli amatissimi 
eroi cavallereschi. Tra le sue molte carte 
non ancora pubblicate abbiamo ritrovato 
questo prezioso libretto e abbiamo ritenu-
to di darlo alle stampe suddividendolo in 
“libri”, alla maniera di Andrea da Barbe-
rino, perché fosse letto da giovanissimi, 
per i quali Antonio aveva avuto il piacere 
di riscrivere queste storie antiche ma pur 
sempre avvincenti. Il volume è arricchito 
da molti disegni realizzati da Antonio Pa-
squalino stesso e da suo figlio Guglielmo. 
Vi saranno inoltre dei brevi ma necessari 
box esplicativi di Alessandro Napoli che 
consentono ai giovani lettori di orientarsi 
meglio nell’intricata foresta delle fami-
glie e genealogie carolingie.

Punch Judy & Baby
parole e disegni Cristina Stassi
Picciré

Complice la luna Punch si innamora 
della bella Judy ma un diavoletto… Que-
sti sono i personaggi che danno vita alla 
breve e buffa storia illustrata per bambi-
ni, ispirata alle maschere del teatro ingle-
se di burattini Punch e Judy e alla figura 
clownesca del Pulcinella napoletano.

Una befana senza scopa
Storia e disegni di Valentina Di Miceli
Picciré
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Autorə
Ignazio E. Buttitta è professore ordinario di discipline demo-etno-antropologiche 

presso l’Università degli Studi di Palermo. Si occupa dello studio dei fenomeni di religio-
sità popolare con particolare attenzione all’analisi storico-comparativa dei calendari ceri-
moniali e del simbolismo rituale. Ha condotto numerose ricerche sul campo in Sicilia, in 
Sardegna, in Corsica, a Creta. Tra le sue monografie: I morti e il grano. Tempi del lavoro e ritmi 
della festa (2006); Verità e menzogna dei simboli (2008); Continuità delle forme e mutamento 
dei sensi. Ricerche e analisi sul simbolismo festivo (2013); La danza di Ares. Forme e funzioni 
delle danze armate (2014); I cibi della festa in Sicilia (2020); Una è la forma, molti sono i nomi 
Scenari del sacro femminile tra la Sicilia e Creta (2022).

Emanuela Caravello è Cultore della materia di Geografia e Docente a contratto 
presso l’Università degli studi di Palermo. Ha conseguito il titolo di Dottore di ricerca in 
Scienze umane: dinamica dei sistemi, patrimonio culturale, studi culturali sviluppando 
un progetto sulle soluzioni smart per la fruizione del patrimonio culturale in siti UNE-
SCO. I suoi interessi di ricerca sono rivolti agli studi urbani e del turismo, al tema delle 
rappresentazioni e alla questione dell’autenticità, con particolare riguardo al patrimonio 
culturale e alle tecnologie digitali. Ha partecipato a convegni nazionali e internazionali, 
tra i quali l’International Conference RAI2020. Anthropology and Geography: Dialogues 
Past, Present and Future (2020), l’International Conference Heritage Education (2022), 
le giornate di studio interdisciplinari Geografia e tecnologia (2022). Tra le sue recenti 
pubblicazioni: Gli agrumi nell’immaginario arabo-normanno. Le radici di Palermo tra 
figurazioni e contestazioni (2021), Mainstream digitale e altre immagini urbane. Una 
ricerca empirica nel sito UNESCO di Palermo (2021).

Emanuele Crescimanno insegna Estetica e Filosofia dell’esperienza nei corsi di stu-
dio triennali e magistrali in Scienze della comunicazione all’Università degli Studi di 
Palermo.

Si occupa delle intersezioni tra estetica e cultura visuale, con particolare attenzione 
alla fotografia, ai media digitali e alle nuove forme di esperienza estetica.

Tra le ultime pubblicazioni: Il bisogno di fotografare. La fotografia nell’epoca delle imma-
gini in digitale (2019); Fotografia e cultura visuale: una grammatica della modernità (2022); 
Educare lo sguardo: un fototesto di Joel Meyerowitz (2022).

Aurelio D’Amore è studente del corso dottorale in ‘Scienze della Cultura’ presso il 
dipartimento di Culture e Società dell’Università di Palermo. I suoi interessi di ricerca 
riguardano i processi di mediatizzazione della religione e le rappresentazioni del religio-
so elaborate dalle narrazioni di genere fantastico. Visiting PhD presso il dipartimento 
di Studi Nordici dell’Università di Copenaghen, partecipa come relatore alla conferenza 
internazionale Religious Identity and the Media dell’Università di Brema e dall’Accademia 
Polacca per le Scienze, e al convegno dottorale La questione Mediterraneo: tradizione, cam-
biamenti, prospettive dell’Università di Messina. Articoli inerenti alla sua ricerca dottorale 
sono in corso di pubblicazione presso il Journal of Italian Cinema and Media Studies e 
Online - Heidelberg Journal of Religions on the Internet.

Fabio Dei insegna Antropologia Culturale presso l’Università di Pisa. Si occupa di an-
tropologia della violenza e delle forme della cultura popolare e di massa in Italia. Dirige 
le riviste Lares (ed. Olschki) e Rivista di antropologia contemporanea (ed. Il Mulino). Fra le 
sue pubblicazioni più recenti: Terrore suicida. Religione, politica e violenza nelle culture del 
martirio (Donzelli, 2016), Antropologia culturale (Il Mulino, 2016, 2.a ed.), Cultura popola-



re in Italia. Da Gramsci all’Unesco, Il Mulino, 2018),  James G. Frazer e la cultura del Nove-
cento. Antropologia, psicoanalisi, letteratura (Carocci 2021). Con C. Di Pasquale ha curato i 
volumi Stato, violenza, libertà. La critica del potere e l’antropologia contemporanea (Donzelli, 
2017) e Rievocare il passato. Memoria culturale e identità territoriali (Pisa University Press, 
2017); con L. Quarta il volume Sulla svolta ontologica. Prospettive e rappresentazioni tra an-
tropologia e filosofia (Meltemi 2021).

Marco Fragale insegna materie letterarie nella scuola secondaria. Dal 2020 è dot-
torando in Studi umanistici presso l’Università di Palermo. Tra le sue pubblicazioni si 
segnalano: Rattalùçiu…abberaffé! Cognomi e soprannomi di Gratteri dalla fine del sec. XVI 
agli inizi del XXI, Ed. Don Lorenzo Milani, Bagheria 2013, ristampa Lampidistampa 2018; 
Nomi, Cose e Città (e contrade). Ricerche onomastiche in Sicilia con gli studenti di Italiani-
stica dell’Università di Palermo - Collana L’ALS per la Scuola e il territorio 5/2022, Centro 
di Studi Filologici e Linguistici Siciliani, (co-curatore insieme a M. Castiglione e P. L. J. 
Mannella). Autore del portale turistico Visit Gratteri (www.visitgratteri.com) e della pagi-
na Facebook del museo virtuale Gratteri nel cuore.

Federica Frazzetta ha conseguito nel 2021 un dottorato in Scienze Politiche presso 
l’Università di Catania, e attualmente è assegnista di ricerca presso la Scuola Normale 
Superiore. I suoi interessi di ricerca riguardano i movimenti sociali e l’azione collettiva. 
I suoi lavori hanno riguardato principalmente i movimenti territoriali e antimilitaristi, il 
movimento dei centri sociali e l’estrema destra in Italia. Autrice del volume L’onda nera 
frastagliata. L’estrema destra nell’Italia nel nuovo millennio, pubblicato nel 2022 da Melte-
mi, nella collana Democrazie e Conflitti.

Paola Imperatore è assegnista di ricerca all’Università di Torino. Si occupa di movi-
menti sociali, in particolare legati alla difesa dell’ambiente contro la costruzione di grandi 
opere o industrie nocive, di temi connessi all’ecologia politica, come l’ecologia operaia, e 
di politiche climatiche e transizione ecologica. Si è occupata dei temi della sua ricerca su 
riviste scientifiche e su diverse riviste divulgative.

José Carlos Mancha Castro è professore del dipartimento di Historia, Geografía 
y Antropología e membro dell’Observatorio de Cultura y Patrimonio dell’Università di 
Huelva, ha conseguito il dottorato in Antropologia Sociale presso l’Università di Siviglia. 
I suoi principali campi di ricerca sono l’analisi dei rituali religiosi popolari, gli elemen-
ti socio-simbolici di legittimazione del franchismo e le espressioni culturali identitarie 
nell’educazione al patrimonio culturale. Ha pubblicato una ventina di lavori accademici 
tra articoli in riviste, capitoli e libri, tra i quali segnaliamo le monografie La Semana 
Santa y la construcción simbólica del franquismo en Huelva (1937-1961) (UNIA, 2020) e La 
Semana Santa de Huelva. Significaciones, instrumentalizaciones y ritualidad (Ayuntamiento 
Huelva, 2021).

Arnd Schneider è Professore di Antropologia Sociale all’Università di Oslo ed è stato 
Visiting Professor presso diverse Università. Ha organizzato conferenze internazionali 
e curato mostre alla Tate Modern di Londra, al Museo delle Civiltà di Roma e al Musée 
du Quai Branly di Parigi. Scrive su arte contemporanea e antropologia, migrazioni e film 
ed è autore e curatore di numerosi volumi: Alternative Art and Anthropology (Bloomsbury 
2017), Experimental Film and Anthropology, con Caterina Pasqualino (Bloomsbury 2014) 
e Contemporary Art and Anthropology, con Chris Wright (Berg 2006).

Giuliana Sorci ha conseguito il dottorato in Scienze Politiche presso L’Università di 
Catania nel 2019; è attualmente assegnista di ricerca presso la Scuola Normale Superiore. 
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I suoi interessi di ricerca riguardano i movimenti sociali, l’attivismo digitale e l’hacking, 
i social media. I suoi lavori di ricerca hanno riguardato i movimenti LULU, i media alter-
nativi, i social media. Autrice del volume I Social Network. Nuovi sistemi di sorveglianza e 
controllo sociale” pubblicato dalla casa editrice La Zisa nella collana Accademia nel 2015. 

Antonio Sorge è antropologo presso la University of Toronto Scarborough e ricer-
catore associato presso il Centre for Refugee Studies della York University, a Toronto. La 
sua ricerca è incentrata sul nesso stato/società, con un’attenzione particolare ai temi della 
memoria sociale, politiche locali, storie di violenza, crisi del liberalismo e l’immigrazio-
ne clandestina. Ha condotto ricerche etnografiche in Sardegna e in Sicilia ed è autore di 
Legacies of Violence: History, Society, and the State in Sardinia (University of Toronto Press, 
2015).
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Il libro La svolta delicata di Philippe Descola si apre con la re-
lazione dell’antropologo francese al convegno organizzato 
dall’Università di Firenze in occasione della nuova traduzio-
ne italiana del suo classico Par-delà nature et culture (Galli-
mard  2005). L’introduzione di Nadia Breda propone un’inter-
pretazione innovativa della teoria descoliana basandosi sui 
principi della morfologia goetheana. Seguono le rifl essioni 
di alcuni studiosi italiani e francesi che coniugano la teoria 
antropologica di Descola con le proprie ricerche sul campo. 
Il volume si chiude con una conversazione tra Descola e Eliza 
Levy a partire dal fi lm di quest’ultima Composer les mondes. 
Un fi lm sur la pensée de Philippe Descola.

Testi di: Nadia Breda, Philippe Descola, Frédéric Keck, Eli-
za Levy, Alessandro Mancuso, Luigi Pellizzoni, Perig Pitrou, 
Franca Tamisari.

Nadia Breda è un’antropologa che studia da lungo tempo 
le relazioni tra nature e culture, con ricerche etnografi che 
in Italia, Europa e Mongolia. È stata chercheuse invitée pres-
so il LAS ed è visiting professor dell’International Institute 
for the Study of Nomadic Civilization in Mongolia. Tra i suoi 
libri si segnala la trilogia dedicata alle zone umide e alle 
modalità con cui sono vissute, percepite e spesso distrutte 
(I respiri della palude, Palù, Bibo). Da questi libri sono stati 
tratti dei reading musicali. Insegna Antropologia culturale 
all’Università di Firenze. 
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LA SVOLTA DELICATA 
DI PHILIPPE DESCOLA
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Il volume si prefigge, nella parte introduttiva, di ricostruire per grandi 
linee l’attività svolta dal Centro Interdipartimentale di Documenta-
zione Demoantropologica dell’Università della Calabria sotto la dire-
zione, per un ventennio, di Ottavio Cavalcanti. È, tuttavia dedicato, 
pressochè interamente, alla produzione dei documentari, realizzati in 
quell’ambito e in quel periodo, ricorrendo per ognuno di essi a sche-
de introduttive corredate da immagini e testi dell’autore e di studiosi 
intenti ad esercitare l’attività critica sui filmati costituenti la parte più 
cospicua di un impegno scientifico da inquadrare nell’ambito dell’An-
tropologia visuale. 

I contributi, altri da quelli autoriali, si devono, in ordine alfabetico, a: 
Sergio Bonanzinga, Ignazio E. Buttitta, Francesco Faeta, Giovanni Ke-
zich, Sebastiano Mannìa, Lello Mazzacane, Pilar Panero Garcìa y Josè 
Luis Ponga, Leonardo Piasère, Elisabetta Silvestrini, Italo Sordi, Vin-
cenzo M. Spera.

Ottavio Cavalcanti
già ordinario di Storia delle tradizioni popolari nella Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Università della Calabria, presenta nel suo curriculum 
accademico, la Presidenza dei Corsi di laurea in Storia (triennale) e 
Scienze storiche (specialistica); ricerche in Italia e all’estero (Polonia, 
Francia, Grecia, Romania, Spagna); pubblicazioni di volumi e saggi; 
partecipazioni, con relazioni, a Convegni nazionali e internazionali 
(Argentina, Cuba, ecc.); seminari in Spagna, nell’ambito di un Master 
interuniversitario; conferenze in Italia e all’estero (Ankara, Izmir, Zu-
rigo in occasione della Settimana italiana della cultura, ecc.); inter-
venti a tavole rotonde a Shanghai, in occasione dell’Expò; contributi 
programmati alle manifestazioni in Lituania per Vilnius, capitale eu-
ropea della cultura. Ha realizzato Mostre, progettato e allestito Mu-
sei nell’area disciplinare di sua competenza; è stato vice Presidente 
dell’Associazione Nazionale dei Musei italiani per un decennio; mem-
bro del Forum UNESCO/Università e patrimonio.  
Estratti dalla bibliografia, si citano solo alcuni titoli: La cultura subal-
terna in Calabria. Profilo storico degli studi e bibliografia, voll. I-II; Il ma-
teriale, il corporeo, il simbolico; Ori antichi di Calabria; Cibo dei vivi cibo 
dei morti cibo di Dio; Del mangiar simboli; Ori e argenti del Sud. Gioielli 
in Basilicata; Le “strine” atipiche di Lago; L’istantanea e la posa; Terra 
acqua mani fuoco; Il brigante di carta e parole; Appunti di viaggio di 
un antropologo itinerante; Santità, aldilà, cibo, altrove reali e simbolici. 

Testi e atti
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INQUADRATURE 
E SEQUENZE
Filmati di Antropologia visuale

Ottavio Cavalcanti
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Il volume raccoglie alcune delle relazioni tenute all’interno del ciclo 
di seminari “Antropologia dell’arte”, organizzato dall’Associazione per 
la conservazione delle tradizioni popolari in collaborazione con l’Ac-
cademia di Belle Arti di Palermo. Studiosi di molti ambiti disciplinari 
affrontano da diverse prospettive “l’arte” soffermandosi su concetti, 
nozioni e oggetti che si pongono al crocevia tra le discipline dell’an-
tropologia, della storia dell’arte, della semiotica, degli studi culturali, 
dei visual culture delineando fenomeni di ibridazione delle pratiche 
artistiche ed etnografiche e, talvolta, di dissolvenza delle une nelle 
altre. Il libro si arricchisce poi dei contributi di altri eminenti studiosi 
che ampliano l’orizzonte delle tematiche, delle esperienze e delle ri-
flessioni restituendo al lettore l’ampiezza e complessità del dibattito 
attuale sull’antropologia dell’arte.
Consapevoli che, come diceva Roland Barthes, «il lavoro interdisci-
plinare non consiste nel mettere a confronto discipline già costituite 
ma nel creare un nuovo oggetto che non appartenga a nessuno». Il 
volume cerca di rispondere a questo assunto teorico percorrendo le 
diverse vie che portano alla dissoluzione delle singole discipline at-
traverso lo “scontro” (nel senso etimologico di fusione) che produce 
nuove effusioni, nuove e diverse possibilità di nascita, e di rinascita,  
nuovi complessi e ibridati paradigmi teorici.

Scritti di: Ivan Bargna, Ignazio E. Buttitta, Michele Cometa, Elisa-
betta Di Stefano, Gabriella D’Agostino, Paolo Fabbri, Francesco Fae-
ta, Marcello Faletra, Dario Mangano, Francesco Marano, Gianfranco 
Marrone, Tiziana Migliore, Vincenzo Padiglione, Caterina Pasqualino, 
Rosario Perricone, Giovanna Santanera, Arnd Schneider, Carlo Severi, 
Alessandro Simonicca.

Rosario Perricone
insegna Antropologia culturale presso l’Università degli studi di Paler-
mo e presso l’Accademia di Belle Arti di Palermo, dove insegna anche 
museologia. È Presidente e coordinatore scientifico dell’Associazione 
per la conservazione delle tradizioni popolari; Segretario di SIMBDEA 
e del Folkstudio di Palermo; Direttore del Museo internazionale delle 
marionette Antonio Pasqualino, della Fondazione Ignazio Buttitta, 
del Festival di Morgana e delle Edizioni del Museo Pasqualino. Si oc-
cupa di metodologia della ricerca sul campo, di museologia e mu-
seografia e di problemi connessi alla documentazione fotografica e 
audiovisuale in ambito etnoantropologico. Ha curato diversi volumi 
e documentari etnografici ed ha fondato e dirige la rivista Etnografie 
del contemporaneo.

Testi e atti
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ETNOGRAFIE  
AD ARTE
Agency, mimesis, creatività  
e pratica degli artworks

a cura di Rosario Perricone
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Questo libro parla di fiabe, come testi e come pratiche di racconto, 
nelle analisi di due autori di generazioni diverse. Alberto Cirese ha 
seguito la strada dello studio comparativo delle fiabe, basato sulle 
classificazioni, le astrazioni, la testualità, ma ha anche praticato la 
strada della ricerca sul campo, centrata sulle fiabe raccontate, e sui 
repertori dei narratori. Pietro Clemente, suo allievo, ha seguito più 
decisamente la linea performativa, orientata anche verso il raccon-
to di vita e la pratica contemporanea del racconto.
La fiaba è un oggetto molteplice, fatto di pratiche di narrazione ora-
le e di scrittura, tradizione di portata epocale per la cultura occiden-
tale. I testi qui raccolti spaziano tra il 1955 e il 2014: presentarli oggi 
al lettore vuole essere un contributo al rilancio e al rinnovamento 
degli studi di fiabistica italiani.
Questo libro esce 100 anni dopo la nascita di Alberto Cirese (1921) 
e 10 anni dopo la sua morte (2011). È un libro che a lui dedichiamo, 
nella convinzione dell’importanza che i suoi studi hanno avuto nella 
cultura antropologica europea tra la seconda metà del Novecento e 
i primi anni Duemila.

Alberto Mario Cirese ha insegnato Storia delle tradizioni popolari 
all’Università di Cagliari e poi Antropologia culturale nelle Università 
di Siena e di Roma Sapienza. E’ stato tra i protagonisti in Italia del 
rinnovamento teorico degli studi demo-etno-antropologici. Si è oc-
cupato di storia dell’antropologia, di letteratura popolare, di antropo-
logia dei patrimoni culturali, di parentologia. L’approccio comparativo 
e la ricerca delle invarianze sottese alle diversità culturali sono stati 
centrali nei suoi studi, che si sono valsi anche di analisi strutturali e 
logico-formali, e di strumenti informatici. Il suo manuale Cultura ege-
monica e culture subalterne (1973) è stato tra i testi più letti e influenti 
nell’antropologia italiana; Altri sé. Per una antropologia delle invarian-
ze (2010) è l’ultima raccolta di saggi da lui pubblicata.

Pietro Clemente ha insegnato Storia delle tradizioni popolari pres-
so l’Università di Siena e Antropologia Culturale presso quelle di 
Roma Sapienza e di Firenze. È Presidente onorario della Società Ita-
liana per la Museografia e i Beni Demo-Etno-Antropologici, presie-
de il consiglio scientifico della Fondazione Museo Guatelli, presiede 
l’Istituto Storico della Resistenza Senese e dell’Età Contemporanea. 
Fa parte della redazione delle riviste «Lares» e «Antropologia Mu-
seale». Ha scritto di cultura popolare, di museografia etnografica, di 
storia dell’antropologia. Ha ricevuto il Premio Cocchiara per gli studi 
demo-etno-antropologici per il 2018. È autore, tra l’altro, di Graffiti 
di museografia antropologica italiana (1996) e di Le parole degli altri. 
Gli antropologi e le storie della vita (2013).

Studi e materiali per la storia della cultura popolare
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RACCONTAMI  
UNA STORIA
Fiabe, fiabisti, narratori

Alberto Mario Cirese, Pietro Clemente
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Il  volume raccoglie una serie di scritti che testimoniano l’intensa e 
poliedrica attività  di Sergio Todesco, maturata in gran parte in am-
bito istituzionale e dunque finalizzata alla tutela e alla valorizzazio-
ne dei beni demoetnoantropologici, ma non per questo scevra da un 
intento rigorosamente scientifico. Si tratta di contributi emersi dalla 
ricerca antropologica sul campo e dall’osservazione partecipante di 
fenomeni della cultura tradizionale ancora vitali nella provincia di 
Messina. Un’accurata descrizione e analisi di quella che si può definire 
la dimensione del sacro nell’immaginario simbolico delle comunità 
osservate. Il leit motiv su cui scorre tutta la problematica di questo la-
voro consiste infatti nell’esame della ritualità popolare nelle sue mol-
teplici e diversificate forme e funzioni: dalle confraternite più attive 
della provincia messinese, principali artefici e officianti del rito, nella 
loro funzione di collante fra sacro e profano, clero e comunità, all’a-
nalisi delle principali festività del calendario liturgico, prima fra tutte 
la Pasqua e la Settimana Santa, o l’Assunta di Messina con i giganti 
Mata e Grifone.  Nella seconda sezione del volume vengono esamina-
ti una serie di aspetti della cultura figurativa di carattere devozionale, 
ex-voto dipinti e anatomici in cera o argento, stampe devote e pitture 
su vetro che restituiscono un quadro esaustivo non soltanto della vi-
talità dell’espressione religiosa, ma anche della significativa presenza 
nel territorio messinese di maestranze artigiane molto fiorenti e de-
rivanti da scuole illustri, a conferma del dialogo mai interrotto con 
l’arte culta e della continua mescolanza e osmosi fra esempi dotti e 
rielaborazione popolare.

Sergio Todesco è stato per vent’anni direttore delle Sezione Antro-
pologica della Soprintendenza di Messina, oltre ad avere svolto atti-
vità di docenza nelle discipline demologiche presso l’Università degli 
Studi di Messina. Ha diretto il Museo Regionale di Mistretta intitola-
to a Giuseppe Cocchiara ed è stato anche direttore della Biblioteca 
Regionale di Messina. Nel corso della sua intensa attività scientifi-
ca ha pubblicato numerosi saggi, fra i quali, i più recenti: Miracoli. Il 
patrimonio votivo popolare della provincia di Messina, Messina 2007; 
Vet-ri ri-flessi. Un pincisanti del XXI secolo, Palermo 2011; Matrimoniu. 
Nozze tradizionali di Sicilia, Messina 2014; Castel di Tusa, nelle immagi-
ni e nelle trame orali di un secolo, Patti 2016; Angoli di mondo. Scritti di 
antropologia, folklore, storia delle idee, Patti 2020. Tra i premi assegna-
ti per le singole opere o alla carriera: “G.Pitrè e Salomone Marino” 
(Palermo 1997); “Dioniso” (Fiumedinisi 1999); “Maria Messina” (Mi-
stretta 2010); “Antonello da Messina” (Roma 2012); “Nunzio Bruno” 
(Floridia 2012); “Meter & Miles” (Messina 2014 e 2019); “Colapesce” 
(Messina 2015); “DimitrisBisbiKis” (Messina 2016).

Studi e materiali per la storia della cultura popolare
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L’IMMAGINARIO 
RAPPRESENTATO
Orizzonti rituali, mitologie, narrazioni

Sergio Todesco
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Folklore e profitto, apparso per la prima volta nel 1973, ripensa in 
modo critico e fine le dicotomie gramsciane di “popolare”, “su-
balterno” ed “egemone”, ma soprattutto, con uno scatto di gran-
de modernità e libertà dagli schemi disciplinari e ideologici del 
tempo, osserva il cortocircuito di queste categorie nello spazio 
mediatico nazionale del periodo. 
Racconta un’Italia che assume e manipola le proprie culture e tra-
dizioni locali a fini commerciali, trasformandole in oggetti di un 
marketing che sigla la progressiva rimozione delle culture con-
tadine e popolari, la loro riplasmazione nelle forme del folklori-
smo e dell’attrazione turistica. In realtà tale processo affonda le 
proprie radici nella propaganda del regime fascista orientata alla 
ri-ruralizzazione del Paese. 
Il testo contamina, così, forse per la prima volta in Italia, i lin-
guaggi delle discipline demoantropologiche e del “folklore” con 
quelle della sociologia delle comunicazioni e della semiotica, sov-
verte le facili categorizzazioni binarie in favore di reticolati di sen-
so più complessi, riflette sulla distanza culturale e sociale, sulla 
costruzione di una relazione al passato che diventa performativa.
A quasi cinquant’anni di distanza, Folklore e profitto rimane un te-
sto prezioso, in anticipo sui suoi e, per certi versi, sui nostri tempi. 
Utile ancora oggi per riflettere sul valore delle storie locali, delle 
narrazioni di tradizione e stimolante per ragionare sul più recente 
e controverso tema della patrimonializzazione dell’immateriale 
e sul rischio, ancora attuale, che una plasmazione merceologica 
delle tradizioni culturali venga considerata da alcuni come forma 
di conservazione, ancorché snaturante, di ciò che altrimenti e irri-
mediabilmente destinato a cambiare.

Luigi M. Lombardi Satriani, è stato professore ordinario di Etno-
logia nell’Università “La Sapienza” di Roma; è stato preside della 
Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università della Calabria e pro-
rettore per le attività culturali della stessa Università, senatore 
della Repubblica nella XIII Legislatura e presidente dell’Associa-
zione per le Scienze Etnoantropologiche (AISEA). Ha pubblicato 
molte opere di interesse antropologico ed etnografico, tra cui le 
più recenti: Scritti demologici, vol. 1 (con V. Padula, 2019); Natuzza 
Evolo. Il dolore e la parola (con M. Boggio, 2018); Tra passato e fu-
turo. Il Meridione rurale in Carlo Levi, Rocco Scotellaro e Vittorio De 
Seta (2018); Antropologia e vita moderna (con F. Boas e F. Maiello, 
2015) e San Gennaro. Viaggio nell’identità napoletana (con M. Bog-
gio, 2015); Potere, verità, violenza, voll. 1 e 2 (2014, 2016).

Studi e materiali per la storia della cultura popolare
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FOLKLORE 
E PROFITTO
Tecniche di distruzione di una cultura

Luigi Maria Lombardi Satriani
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TORTUOSI PERCORSI
Giuseppe Cocchiara negli anni  
della formazione(1922-1945) 

Alessandro D’Amato

Il libro raccoglie e commenta il ricco scambio epistolare che 
Giuseppe Pitrè  intrattenne con Gaetano Di Giovanni, tra il 1869 
e il 1911. Un incontro, il loro, nato dalla necessità  di Pitrè  di tro-
vare nei vari comuni siciliani degli informatori a cui delegare la 
ricerca sul campo di etnotesti delle varie espressioni della cultu-
ra popolare siciliana per portare a termine la sua monumentale 
Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane. Gaetano Di Giovanni, 
proprietario di solfare, sindaco e notaio di Cianciana, in provin-
cia di Agrigento, aveva innumerevoli contatti sociali e riunì a casa 
sua solfatai, picconieri e carusi delle proprie miniere, rinomati 
conoscitori di racconti, canti, proverbi, credenze, storie popolari, 
per intervistarli e trascrivere i loro “saperi”. Inizialmente il Di Gio-
vanni raccolse questo materiale con il solo fi ne di off rirlo al Pitrè , 
ma dal vivo ed intenso contatto con le persone che intervistava, 
decise di dedicarsi anche lui alla scrittura e alla pubblicazione di 
questo corpus popolare.    
Tra massime latine, francesismi e registri eruditi alternati a pro-
verbi ed espressioni dialettali, la corrispondenza tra Di Giovanni e 
Pitrè  off re un’occasione per riscoprire le tradizioni popolari sicilia-
ne, aprendosi a tratti a toni intimi e confi denziali attraverso cui, i 
due amici reciprocamente si svelano, condividono e sostengono 
nelle diverse vicende personali, quasi come in un diario intimo, e 
ci fanno conoscere un Pitrè , giovane medico e chirurgo palermi-
tano, nel cammino quotidiano che lo porterà  ad aff ermarsi nel 
campo della medicina e a primeggiare negli studi prediletti del 
Folklore.

Francesco Cannatella
Ha realizzato numerose ricerche sulla cultura tradizionale di 
Cianciana, in provincia di Agrigento, del quale ha indagato gli 
aspetti linguistici e lessicali, religiosi, della onomastica e topono-
mastica, il ciclo della vita e del lavoro. Tra le sue pubblicazioni vi 
sono le serie dedicate ai lessici dei solfatai, dei cacciatori, dei pa-
stori (2017) di cui l’ultima uscita è  Cianciana lessico dei contadini 
(2019); Tradizione nuziale a Cianciana: fi danzamento e matrimonio 
(2018); Tradizione funebre a Cianciana: il lutto (2019). 
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DI LETTERE
E D’AMICIZIA
Giuseppe Pitrè - Gaetano Di Giovanni 
Lettere 1869-1911

Francesco Cannatella
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Il poema che cammina parla dello strettissimo rapporto tra lettera-
tura cavalleresca e opera dei pupi: un lungo viaggio che, passando 
per tempi e luoghi diversi, porta Orlando, Rinaldo e gli altri protago-
nisti dei poemi in ottava rima a camminare davvero, sul palcosceni-
co dei “teatrini”. 
L’opera dei pupi rappresenta una parte fondamentale e fi nora tra-
scurata nella storia della ricezione della letteratura cavalleresca, 
dei grandi capolavori come dei poemi minori. Allo stesso modo, il 
rapporto con la parola scritta è un ambito ancora poco studiato ma 
centrale dell’opera dei pupi. Basato su ricerche di prima mano sulle 
stampe, i copioni e le testimonianze orali, il libro esamina tutti i pas-
saggi fra la letteratura cavalleresca e l’opera dei pupi: dai poemi in 
ottava rima scritti nel XV e nel XVI secolo alle riscritture in prosa di 
Giusto Lodico e Giuseppe Leggio e poi ai copioni dei pupari di Paler-
mo, Catania e Puglia; dall’opera dei pupi tradizionale alle trasforma-
zioni e innovazioni degli anni Sessanta e Settanta; fi no alle nuove e 
originali soluzioni dei pupari attivi ai nostri giorni.

Anna Carocci 
è dottore di ricerca in Italianistica presso la Sapienza Università di 
Roma e cultore della materia in Letteratura Italiana presso l’Uni-
versità degli Studi Roma Tre. Si occupa di letteratura cavalleresca 
e di editoria popolare del Cinquecento. Tra i suoi lavori si ricorda  
La lezione di Boiardo. Il poema cavalleresco dopo l’Inamoramento de 
Orlando (1483-1521), Manziana, Vecchiarelli, 2018.
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Il libro indaga le usanze e i riti praticati nel territorio di Avola, in 
provincia di Siracusa, nel periodo del veloce passaggio alla mo-
dernità portata dal boom economico degli anni Sessanta, in un 
contesto ancora segnatamente marcato dalla cultura contadina.
Il volume si apre con un’analisi degli aspetti ludici e teatrali nelle 
feste avolesi secondo le ricorrenze annuali del calendario agro-
pastorale e religioso, determinante nel dettare tempi, ritmi e ca-
denze delle feste religiose. Alcune forme di teatralità popolare 
nascevano dal rapporto tra la liturgia ufficiale e le pratiche de-
vozionali, con esiti e sbocchi, anche sociali, diversi a seconda del 
mutare delle condizioni economiche e socio-culturali. La Sicilia, 
con le sue stratificazioni culturali, costituisce un unicum sotto 
questo profilo e ne sono prova gli aspetti e i momenti di natura 
ludica e performative delle feste di Avola che l’autore esemplar-
mente descrive. Anche le pratiche cerimoniali del ciclo della vita, 
“dalla culla alla bara”, presenti ad Avola (i riti nuziali, da un lato, 
e funebri, dall’altro), vengono sistematicamente e puntualmente 
presentati e documentati da Burgaretta.
Il volume, dotato di un ricco apparato documentario e fotografi-
co, contiene infine un corpus delle storii, ovvero dei componimen-
ti popolari dedicati al santo patrono di Avola, san Sebastiano, 
composti da poeti dialettali avolesi tra Ottocento e Novecento e 
aggiornato e integrato con altri componimenti di poeti contem-
poranei.

Sebastiano Burgaretta 
È nato ad Avola nel 1946. Saggista, poeta e studioso di tradizioni 
popolari, ha collaborato con Antonino Uccello e, come cultore 
della materia, con la cattedra di Storia delle tradizioni popolari 
dell’Università di Catania. Ha curato varie mostre di argomento 
etnoantropologico in collaborazione con il Museo delle Genti 
dell’Etna, la Villa-museo di Nunzio Bruno, la Casa museo “Anto-
nino Uccello”, col Museo teatrale alla Scala di Milano. Tra i volumi 
pubblicati segnaliamo: Api e miele in Sicilia (1982); Avola festaiola 
(1988); Mattia Di Martino nelle lettere inedite al Pitrè (1992); Sa-
pienza del fare (1996); Retablo siciliano (1997); Cultura materiale e 
tradizioni popolari nel Siracusano (2002); Sicilia intima (2007); La 
memoria e la parola (2008); Non è cosa malcreata (2009); Avola. 
Note di cultura popolare (2012).
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€ 19

ISSN 2532-862X
ISBN 979-12-80664-36-5

Giuditta Bassano
lavora dal 2012 sul rilancio di una semiotica del diritto in Italia. 
È stata ospite dell’EHESS di Parigi, Centre d’etudes des normes ju-
ridiques Yan Thomas. Ha lavorato fino al 2021 con Stefano Bartez-
zaghi, alla IULM di Milano. Attualmente è ricercatrice di semiotica a 
Roma, presso la LUMSA. Con Stefano Bartezzaghi, nel 2019, ha cu-
rato la riedizione italiana per Bompiani di un classico della semiotica 
strutturale e generativa, Maupassant di A. J. Greimas. 
Per gennaio 2013 (Edizioni Studium, Roma) ha in uscita un volume 
dal titolo Verso. Strutture semiotiche della destinazione, dove si 
occupa di una storia e degli sviluppi dei modelli semiotici attorno 
al concetto di “destinazione”, sempre in uno stretto legame con i 
problemi della normatività culturale  e del diritto.

Il volume raccoglie una serie di analisi semiotiche e lavori di ricerca 
sul ‘giuridico’, inteso qui come fascio di attori, pratiche e discorsi che 
mettono in relazione il diritto e la normatività socio-culturale. 
In questo modo, si prefigge di mostrare alcuni aspetti poco esplorati 
di quegli oggetti che legittimiamo come norme, leggi, sentenze, is-
tituzioni. Che si tratti dell’analisi di un passaggio del testo di una de-
cisione in materia di diritto penale, dei rapporti tra diritto e corpo, di 
quelli tra media e processo, o della questione di come la legge regoli  
la convivenza umana, o indichi principi per tutelare gli animali, si 
sviluppano modelli per la comprensione di una serie di fondamenti 
antropologici sottesi ai fenomeni giuridici. 
Tra le ipotesi che si cerca di mettere in campo, ci sono per esempio 
quella di una reciproca formatività tra mondo culturale e categorie 
semantiche giuridiche e quella di un legame assai profondo tra 
senso comune e saperi esperti. Il volume cerca di rivolgersi a chi fa 
ricerca nel campo della semiotica, e potenzialmente anche a chi sia 
in possesso di competenze giuridiche. Questo nella nostra convin-
zione che il diritto sia già una semiotica, dotata di un proprio piano 
dell’espressione e di un proprio piano del contenuto.

NUOVI QUADERNI DEL CIRCOLO SEMIOLOGICO SICILIANO
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LA BALESTRA DI PIERRE
Diritto, significazione, cultura

Il volume si prefigge, nella parte introduttiva, di ricostruire per grandi 
linee l’attività svolta dal Centro Interdipartimentale di Documenta-
zione Demoantropologica dell’Università della Calabria sotto la dire-
zione, per un ventennio, di Ottavio Cavalcanti. È, tuttavia dedicato, 
pressochè interamente, alla produzione dei documentari, realizzati in 
quell’ambito e in quel periodo, ricorrendo per ognuno di essi a sche-
de introduttive corredate da immagini e testi dell’autore e di studiosi 
intenti ad esercitare l’attività critica sui filmati costituenti la parte più 
cospicua di un impegno scientifico da inquadrare nell’ambito dell’An-
tropologia visuale. 

I contributi, altri da quelli autoriali, si devono, in ordine alfabetico, a: 
Sergio Bonanzinga, Ignazio E. Buttitta, Francesco Faeta, Giovanni Ke-
zich, Sebastiano Mannìa, Lello Mazzacane, Pilar Panero Garcìa y Josè 
Luis Ponga, Leonardo Piasère, Elisabetta Silvestrini, Italo Sordi, Vin-
cenzo M. Spera.

Ottavio Cavalcanti
già ordinario di Storia delle tradizioni popolari nella Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Università della Calabria, presenta nel suo curriculum 
accademico, la Presidenza dei Corsi di laurea in Storia (triennale) e 
Scienze storiche (specialistica); ricerche in Italia e all’estero (Polonia, 
Francia, Grecia, Romania, Spagna); pubblicazioni di volumi e saggi; 
partecipazioni, con relazioni, a Convegni nazionali e internazionali 
(Argentina, Cuba, ecc.); seminari in Spagna, nell’ambito di un Master 
interuniversitario; conferenze in Italia e all’estero (Ankara, Izmir, Zu-
rigo in occasione della Settimana italiana della cultura, ecc.); inter-
venti a tavole rotonde a Shanghai, in occasione dell’Expò; contributi 
programmati alle manifestazioni in Lituania per Vilnius, capitale eu-
ropea della cultura. Ha realizzato Mostre, progettato e allestito Mu-
sei nell’area disciplinare di sua competenza; è stato vice Presidente 
dell’Associazione Nazionale dei Musei italiani per un decennio; mem-
bro del Forum UNESCO/Università e patrimonio.  
Estratti dalla bibliografia, si citano solo alcuni titoli: La cultura subal-
terna in Calabria. Profilo storico degli studi e bibliografia, voll. I-II; Il ma-
teriale, il corporeo, il simbolico; Ori antichi di Calabria; Cibo dei vivi cibo 
dei morti cibo di Dio; Del mangiar simboli; Ori e argenti del Sud. Gioielli 
in Basilicata; Le “strine” atipiche di Lago; L’istantanea e la posa; Terra 
acqua mani fuoco; Il brigante di carta e parole; Appunti di viaggio di 
un antropologo itinerante; Santità, aldilà, cibo, altrove reali e simbolici. 

Testi e atti
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Pasqualino€ 19,00
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Filmati di Antropologia visuale
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Associazione per la conservazione delle tradizioni popolari
Museo internazionale delle marionette Antonio Pasqualino

Piazzetta Antonio Pasqualino 5 (trav. Via Butera), 90133, Palermo
www.museodellemarionette.it - mimap@museodellemarionettepalermo.it

Orari apertura Museo e Biblioteca (Info: 091 328060)
Domenica e Lunedi dalle 10 alle 14 – dal Martedì al Sabato dalle 10 alle 18

www.edizionimuseopasqualino.it

Nei culti rivolti alle Madonne e alle Sante in Sicilia e a Creta, in parti-
colare in quelli caratterizzati dall’ostensione e dalla manipolazione 
di fronde vegetali, dall’uso di acque salutifere, dal riutilizzo di antichi 
spazi cultuali (grotte, cime montuose, boschi), sembra continuino a 
reiterarsi modelli mitici e simboli rituali propri di un antico pattern 
del sacro femminile che, di volta in volta, disarticolato e rimodulato, 
si rivela tutt’altro che inattuale e che anzi continua a conferire senso 
alle molteplici e rinnovate istanze dell’esperienza religiosa contem-
poranea. Che si voglia ammettere ovvero respingere l’ipotesi di una 
relazione storica delle espressioni del sacro femminile e delle rela-
tive forme cultuali antiche con quelle popolari contemporanee (di 
dee e ninfe con sante e Madonne), che si voglia accogliere o meno 
l’idea stessa di una preminenza delle divinità femminili nell’univer-
so magico-religioso preistorico e protostorico delle culture medi-
terranee, resta il fatto, incontestabile, che una molteplicità di riti, di 
credenze, di culti documentati nel folklore euro-mediterraneo non 
sono in alcun modo riconducibili a orizzonti ebreo-cristiani né pos-
sono essere considerati, se non altro in ragione della loro diffusione, 
neo-formazioni popolari o invenzioni moderne e contemporanee. 
È necessario, pertanto, sia per le discipline folkloriche sia per quelle 
storico-religiose, tornare a riflettere criticamente sulle relazioni tra 
le diverse divinità del Mediterraneo antico, a loro volta riconducibili 
al motivo mitico-rituale della Grande Madre, e le diverse declinazio-
ni locali del sacro femminile cattolico.

Ignazio E. Buttitta è professore ordinario di discipline demo-etno- 
antropologiche presso l’Università degli Studi di Palermo. Si occupa 
dello studio dei fenomeni di religiosità popolare con particolare at-
tenzione all’analisi storico-comparativa dei calendari cerimoniali e 
del simbolismo rituale. Ha condotto numerose ricerche sul campo 
in Sicilia, in Sardegna, in Corsica, a Creta. Tra le sue monografie: Il 
fuoco. Simbolismo e pratiche rituali (2002); I morti e il grano. Tem-
pi del lavoro e ritmi della festa (2006); Verità e menzogna dei simboli 
(2008); Continuità delle forme e mutamento dei sensi. Ricerche e 
analisi sul simbolismo festivo (2013); La danza di Ares. Forme e fun-
zioni delle danze armate (2014); I cibi della festa in Sicilia (2020).

Nanaya
Studi e materiali di Antropologia e Storia delle religioni
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UNA È LA FORMA, 
MOLTI SONO I NOMI
Scenari del sacro femminile  
tra la Sicilia e Creta
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[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV:  
ARTIFICATION AT LARGE]
AM - Antropologia museale continua in questo numero il suo programma di 
pubblicare etnografie del contemporaneo, in questo caso focalizzate sul 
processo di artificazione, che investe in modo diretto anche musei e 
patrimoni etno-antropologici. La nozione di Artification segnala il paradosso 
del successo dell’arte ai tempi della sua decostruzione. Della sua perdita in 
essenza, in normatività, in aura, in esclusivismo che non ne decreta il declino 
ma bensì la fortuna o almeno la sua pretesa egemonica. Appare doveroso 
e necessario aprire un osservatorio sui modi in cui l’artification opera in 
diversi contesti e su come si vanno ibridando le pratiche artistiche e quelle 
etnografiche, dissolvendosi spesso le une nell’altre ed anche inventandone 
di inedite. Anche se noi antropologi raccontiamo, fotografiamo, filmiamo, 
realizziamo montaggi, archivi digitali, installazioni e musei, ovvero 
comunichiamo con competenze espressive impregnate di vincoli etici, di 
maniere riflessive e di sensibilità estetiche anche locali, c’è chi sostiene che 
spetterebbe ai creativi la “trasfigurazione” di questi dati grezzi in valori 
estetici del “contemporaneo”. Ci interessa analizzare con sguardo 
d’orefice le logiche sottese, i modi e i linguaggi impegnati, i contesti 
prescelti, le tensioni e i dilemmi, le politiche e le poetiche veicolate in situazioni e culture 
diverse. Come anche documentare le forze sociali, economiche, accademiche, istituzionali 
che sostengono i processi di artificazione e quelle che vi si oppongono o solamente vi 
resistono. Affinare la nostra comprensione critica riconoscendo all’antropologia riflessiva 
dell’arte e del patrimonio un’emergente centralità è un obiettivo dichiarato che suggerisce 
anche di rivedere la nostra cassetta degli attrezzi per misurarne l’idoneità rispetto agli 
scenari contemporanei e ai media elettronici, sorvegliare il nostro sguardo nel mentre 
insieme all’oggetto di indagine e ai suoi agenti sta  radicalmente mutando. 

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV: ARTIFICATION AT LARGE]
Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-
Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-
fia (Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), 
CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti 
(Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park 
(D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli 
Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning 
from Athens (Casartelli), Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-
new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino 
Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti), 
Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-
grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini)

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO V: 
LA DEA AL MIC | MISCELLANEA]
Questo numero nasce dall’interesse che la redazione di AM ha manifestato nei 
confronti delle attività del Ministero della Cultura (MiC) sul patrimonio demoet-
noantropologico (dea) e immateriale nella fase attuale, contraddistinta dall’in-
gresso di un piccolo gruppo di antropologi culturali tramite il primo concorso 
pubblico aperto al profilo dea, conclusosi nel 2017. Abbiamo dunque elaborato un progetto 
volto a presentare il lavoro dei funzionari demoetnoantropologi nei diversi uffici chiedendo 
ai colleghi di raccontare uno o più casi che mettessero in luce le criticità e/o le potenzialità 
emerse dall’incontro delle teorie e metodologie disciplinari con le attività lavorative svolte nei 
rispettivi contesti e sedi amministrative. La risposta è  stata un’adesione immediata, dettata 
dalla convinzione dell’opportunità di contribuire al dibattito disciplinare sul patrimonio cultu-
rale a partire dalla condivisione di esperienze lavorative che si stanno rivelando molto com-
plesse e stimolanti per tutti noi  (Rosa Anna Di Lella e Valeria Trupiano)
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Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-
Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-

(Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), 
CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti 
(Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park 
(D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli 
Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning 
from Athens (Casartelli), from Athens (Casartelli), from Athens Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-
new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino 
Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti),
Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-
grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini)
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9 788897 035589

ISBN 978-88-97035-58-9

[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]
Questo incontro tra arte, antropologia e scienze sociali propone una rifles-
sione sugli oggetti “fuori posto” che possono diventare supporti di creazione 
basati sull’accumulazione, la derisione, l’appropriazione indebita o la sovver-
sione. Gli artisti e i ricercatori che analizzano, creano, fanno prendere la pa-
rola a degli oggetti ricorrano a volte a nuove strategie narrative. 
Deteriorabili, esposti all’usura del tempo, gli oggetti diventano tracce o 
frammenti, interrogano la memoria – la vita, la morte e la rinascita – e sol-
lecitano l’immaginazione. Se gli oggetti industriali – dettati da mode effi-
mere e destinati a un’obsolescenza programmata – sarebbero destinati ad 
essere distrutti, i manufatti delle società tradizionali esposti nei musei subi-
scono una morte simbolica e in alcuni casi una rinascita che provoca ma-
lintesi, disturba...
Non possiamo descrivere le società senza preoccuparci degli oggetti con i 
quali viviamo. Spostarli implica rimodellarli, trapiantarli, caricarli di nuovi 
significati. Gli oggetti intrattengono un dialogo con chi li possiede. Secondo al-
cune religioni e tradizioni terapeutiche, certuni esercitano un potere di vita e di morte sui 
loro proprietari. 
Il congresso di Palermo – ultimo di una serie di incontri internazionali svoltisi a Palermo 
(Museo Internazionale delle Marionette), a Montreal (UQUAM) e a Parigi (marzo 2018, 
EHESS / Musée du quai Branly) si interroga sul modo in cui l’arte e l’antropologia possono 
dialogare attraverso e a proposito di oggetti.
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[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Questo incontro tra arte, antropologia e scienze sociali propone una rifles-sione sugli oggetti “fuori posto” che possono diventare supporti di creazione basati sull’accumulazione, la derisione, l’appropriazione indebita o la sovver-sione. Gli artisti e i ricercatori che analizzano, creano, fanno prendere la pa-rola a degli oggetti ricorrano a volte a nuove strategie narrative. Deteriorabili, esposti all’usura del tempo, gli oggetti diventano tracce o frammenti, interrogano la memoria – la vita, la morte e la rinascita – e sol-lecitano l’immaginazione. Se gli oggetti industriali – dettati da mode effi-mere e destinati a un’obsolescenza programmata – sarebbero destinati ad essere distrutti, i manufatti delle società tradizionali esposti nei musei subi-scono una morte simbolica e in alcuni casi una rinascita che provoca ma-lintesi, disturba...Non possiamo descrivere le società senza preoccuparci degli oggetti con i quali viviamo. Spostarli implica rimodellarli, trapiantarli, caricarli di nuovi significati. Gli oggetti intrattengono un dialogo con chi li possiede. Secondo al-cune religioni e tradizioni terapeutiche, certuni esercitano un potere di vita e di morte sui loro proprietari. Il congresso di Palermo – ultimo di una serie di incontri internazionali svoltisi a Palermo (Museo Internazionale delle Marionette), a Montreal (UQUAM) e a Parigi (marzo 2018, EHESS / Musée du quai Branly) si interroga sul modo in cui l’arte e l’antropologia possono dialogare attraverso e a proposito di oggetti.
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 anno 14|numero 40/42|2017-2018|€ 29,00 

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV: ARTIFICATION AT LARGE]Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-fia (Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti (Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park (D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning from Athens (Casartelli), Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti), Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini)

#43

 anno 15|numero 43|2019|€ 29,00 

[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Objets déplacés, objets qui parlent (Pasqualino, Lapierre, Müller), The Voice of Things 

(Twitchin), Una microantropologia di scarpe (Pasqualino), Archives as displaced ob-

jects and elemental transformations in Caribbean Colombia (Bénéï), Oggetti narranti/

romanzo Riflessioni su una sperimentazione letteraria (Ciavolella), Oggetti narranti 

/ Romanzo Impressioni di una lettrice (Leone), Images trouvées, images adoptées. 

(Puglia), La vergine scomposta: cuore, braccia, testa, spalla… (D’Onofrio), Immagini 

fuori posto. Nodi e intrecci iconografici (Perricone), Lo scarto e l’anomalo. Poetiche e 

politiche del collezionismo estremo (Padiglione), Fare mondi con le cose: il collezion-

ismo come pratica culturale (Bargna), ‘Bel Suol d’Amore’: reflections on materiality 

and decolonization (Schneider), Images spectrales, objets fantômes (Lapierre), «Le 

membre fantôme». De l’histoire orale comme réparation (Müller), Interdits et pos-

sibilités des visages-objets (Saillant), Focus Gilbert Peyre (Pasqualino, Lapierre, Müller)
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 anno 14|numero 40/42|2017-2018|€ 29,00 9 788897 035459

ISBN 978-88-97035-45-9

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV:  ARTIFICATION AT LARGE]AM - Antropologia museale continua in questo numero il suo programma di pubblicare etnografie del contemporaneo, in questo caso focalizzate sul processo di artificazione, che investe in modo diretto anche musei e patrimoni etno-antropologici. La nozione di Artification segnala il paradosso del successo dell’arte ai tempi della sua decostruzione. Della sua perdita in essenza, in normatività, in aura, in esclusivismo che non ne decreta il declino ma bensì la fortuna o almeno la sua pretesa egemonica. Appare doveroso e necessario aprire un osservatorio sui modi in cui l’artification opera in diversi contesti e su come si vanno ibridando le pratiche artistiche e quelle etnografiche, dissolvendosi spesso le une nell’altre ed anche inventandone di inedite. Anche se noi antropologi raccontiamo, fotografiamo, filmiamo, realizziamo montaggi, archivi digitali, installazioni e musei, ovvero comunichiamo con competenze espressive impregnate di vincoli etici, di maniere riflessive e di sensibilità estetiche anche locali, c’è chi sostiene che spetterebbe ai creativi la “trasfigurazione” di questi dati grezzi in valori estetici del “contemporaneo”. Ci interessa analizzare con sguardo d’orefice le logiche sottese, i modi e i linguaggi impegnati, i contesti prescelti, le tensioni e i dilemmi, le politiche e le poetiche veicolate in situazioni e culture diverse. Come anche documentare le forze sociali, economiche, accademiche, istituzionali che sostengono i processi di artificazione e quelle che vi si oppongono o solamente vi resistono. Affinare la nostra comprensione critica riconoscendo all’antropologia riflessiva dell’arte e del patrimonio un’emergente centralità è un obiettivo dichiarato che suggerisce anche di rivedere la nostra cassetta degli attrezzi per misurarne l’idoneità rispetto agli scenari contemporanei e ai media elettronici, sorvegliare il nostro sguardo nel mentre insieme all’oggetto di indagine e ai suoi agenti sta  radicalmente mutando. 

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV: ARTIFICATION AT LARGE]Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-fia (Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti (Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park (D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning from Athens (Casartelli), Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti), Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini) #43

 anno 15|numero 43|2019|€ 29,00 

[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]
Objets déplacés, objets qui parlent (Pasqualino, Lapierre, Müller), The Voice of Things 
(Twitchin), Una microantropologia di scarpe (Pasqualino), Archives as displaced ob-
jects and elemental transformations in Caribbean Colombia (Bénéï), Oggetti narranti/
romanzo Riflessioni su una sperimentazione letteraria (Ciavolella), Oggetti narranti 
/ Romanzo Impressioni di una lettrice (Leone), Images trouvées, images adoptées. 
(Puglia), La vergine scomposta: cuore, braccia, testa, spalla… (D’Onofrio), Immagini 
fuori posto. Nodi e intrecci iconografici (Perricone), Lo scarto e l’anomalo. Poetiche e 
politiche del collezionismo estremo (Padiglione), Fare mondi con le cose: il collezion-
ismo come pratica culturale (Bargna), ‘Bel Suol d’Amore’: reflections on materiality 
and decolonization (Schneider), Images spectrales, objets fantômes (Lapierre), «Le 
membre fantôme». De l’histoire orale comme réparation (Müller), Interdits et pos-
sibilités des visages-objets (Saillant), Focus Gilbert Peyre (Pasqualino, Lapierre, Müller)
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[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO V: LA DEA AL MIC | MISCELLANEA]Questo numero nasce dall’interesse che la redazione di AM ha manifestato 

nei confronti delle attività del Ministero della Cultura (MiC) sul patrimonio de-

moetnoantropologico (dea) e immateriale nella fase attuale, contraddistinta 

dall’ingresso di un piccolo gruppo di antropologi culturali tramite il primo 

concorso pubblico aperto al profilo dea, conclusosi nel 2017. Abbiamo dun-

que elaborato un progetto volto a presentare il lavoro dei funzionari demoetnoantro-

pologi nei diversi uffici chiedendo ai colleghi di raccontare uno o più casi che mettessero 

in luce le criticità e/o le potenzialità emerse dall’incontro delle teorie e metodologie disci-

plinari con le attività lavorative svolte nei rispettivi contesti e sedi amministrative. La rispo-

sta è  stata un’adesione immediata, dettata dalla convinzione dell’opportunità di contri-

buire al dibattito disciplinare sul patrimonio culturale a partire dalla condivisione di espe-

rienze lavorative che si stanno rivelando molto complesse e stimolanti per tutti noi  (Rosa 

Anna Di Lella e Valeria Trupiano)

que elaborato un progetto volto a presentare il lavoro dei funzionari demoetnoantro-

que elaborato un progetto volto a presentare il lavoro dei funzionari demoetnoantro-

#44

 anno 16|numero 44|2020|€ 29,00 

[LA DEA AL MIC] [MISCELLANEA]Editoriale: Valorizzazione, tutela, salvaguardia, ricerca: il lavoro degli antropologi culturali al MiC (Di Lella, 

Trupiano), L’ambiguità dell’autenticità. Riflessioni sullo statuto dei beni demoetnoantropologici tra expertise 

professionale, prassi amministrativa e storia delle collezioni (Delpino, Di Lella), La catalogazione dei beni de-

moetnoantropologici: prospettive e criticità (Musumeci) Cimiteri, memoria, identità. Il caso Parabita (D’Amato, 

Corrado), Superare confini disciplinari. Per un approccio integrato nei progetti di riconoscimento e tutela 

dei beni demoetnoantropologici (Saba), Oggetti - Agenti, territori di relazioni e località di rete: strumenti per 

una lettura antropologica delle collezioni museali (Abenante), La salvaguardia del patrimonio etnomusicale: 

alcune considerazioni (Rizzoni), Paesaggi tratturali. Percorsi di tutela e valorizzazione (Crudo), Persone e cose 

(Bendotti), La circolarità dei progetti tra valorizzazione, salvaguardia e ricerca all’ICPI (Baldinotti, Di Lella, 

Fichera, Marchesini), La Polka chinata (Cirino), Fare piazza pulita (Santonico), Tempo e patrimonio demoetno-

antropologico. Note sulla tutela dei beni culturali DEA a margine di Matera 2019 (Magnani), Linee guida per 

la tutela del patrimonio demoetnoantropologico e immateriale: azioni e riflessioni propedeutiche all’avvio del 

progetto (Trupiano, Villanucci), Demoetnoantropologi al MiC: una professione al servizio dello sviluppo locale 

(Lattanzi), Ritorni (Ferracuti), Le Scuole di specializzazione in beni demoetnoantropologici in Italia. Processi 

didattici e terzo livello della formazione (Parbuono, Pizza), Intervista a Sabrina Varroni (Padiglione), Una let-

tera al Ministro della Cultura (Clemente), Il lavoro della Commissione Beni Culturali di ANPIA (Quadraccia)
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[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Questo incontro tra arte, antropologia e scienze sociali propone una rifles-sione sugli oggetti “fuori posto” che possono diventare supporti di creazione basati sull’accumulazione, la derisione, l’appropriazione indebita o la sovver-sione. Gli artisti e i ricercatori che analizzano, creano, fanno prendere la pa-rola a degli oggetti ricorrano a volte a nuove strategie narrative. Deteriorabili, esposti all’usura del tempo, gli oggetti diventano tracce o frammenti, interrogano la memoria – la vita, la morte e la rinascita – e sol-lecitano l’immaginazione. Se gli oggetti industriali – dettati da mode effi-mere e destinati a un’obsolescenza programmata – sarebbero destinati ad essere distrutti, i manufatti delle società tradizionali esposti nei musei subi-scono una morte simbolica e in alcuni casi una rinascita che provoca ma-lintesi, disturba...Non possiamo descrivere le società senza preoccuparci degli oggetti con i quali viviamo. Spostarli implica rimodellarli, trapiantarli, caricarli di nuovi significati. Gli oggetti intrattengono un dialogo con chi li possiede. Secondo al-cune religioni e tradizioni terapeutiche, certuni esercitano un potere di vita e di morte sui loro proprietari. Il congresso di Palermo – ultimo di una serie di incontri internazionali svoltisi a Palermo (Museo Internazionale delle Marionette), a Montreal (UQUAM) e a Parigi (marzo 2018, EHESS / Musée du quai Branly) si interroga sul modo in cui l’arte e l’antropologia possono dialogare attraverso e a proposito di oggetti.
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[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Questo incontro tra arte, antropologia e scienze sociali propone una rifles-sione sugli oggetti “fuori posto” che possono diventare supporti di creazione basati sull’accumulazione, la derisione, l’appropriazione indebita o la sovver-sione.  li artisti e i ricercatori che analizzano, creano, fanno prendere la pa-rola a degli oggetti ricorrano a volte a nuove strategie narrative. Deteriorabili, esposti all’usura del tempo, gli oggetti diventano tracce o frammenti, interrogano la memoria – la vita, la morte e la rinascita – e sol-lecitano l’immaginazione. Se gli oggetti industriali – dettati da mode effi-mere e destinati a un’obsolescenza programmata – sarebbero destinati ad essere distrutti, i manufatti delle società tradizionali esposti nei musei subi-scono una morte simbolica e in alcuni casi una rinascita che provoca ma-lintesi, disturba...Non possiamo descrivere le società senza preoccuparci degli oggetti con i quali viviamo. Spostarli implica rimodellarli, trapiantarli, caricarli di nuovi significati.  li oggetti intrattengono un dialogo con chi li possiede. Secondo al-cune religioni e tradizioni terapeutiche, certuni esercitano un potere di vita e di morte sui loro proprietari. Il congresso di Palermo – ultimo di una serie di incontri internazionali svoltisi a Palermo (Museo Internazionale delle Marionette), a Montreal (UQUAM) e a Parigi (marzo 2018, EHESS / Musée du quai Branly) si interroga sul modo in cui l’arte e l’antropologia possono dialogare attraverso e a proposito di oggetti.
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 anno 15|numero 43|2019|€ 29,00 

[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Objets déplacés, objets qui parlent (Pasqualino, Lapierre, Müller), The Voice of Things (Twitchin), Una microantropologia di scarpe (Pasqualino), Archives as displaced ob-jects and elemental transformations in Caribbean Colombia (Bénéï), Oggetti narranti/romanzo Riflessioni su una sperimentazione letteraria (Ciavolella), Oggetti narranti / Romanzo Impressioni di una lettrice (Leone), Images trouvées, images adoptées. (Puglia), La vergine scomposta: cuore, braccia, testa, spalla… (D’Onofrio), Immagini fuori posto. Nodi e intrecci iconografici (Perricone), Lo scarto e l’anomalo. Poetiche e politiche del collezionismo estremo (Padiglione), Fare mondi con le cose: il collezion-ismo come pratica culturale (Bargna), ‘Bel Suol d’Amore’: reflections on materiality and decolonization (Schneider), Images spectrales, objets fantômes (Lapierre), «Le membre fantôme». De l’histoire orale comme réparation (Müller), Interdits et pos-sibilités des visages-objets (Saillant), Focus Gilbert Peyre (Pasqualino, Lapierre, Müller)
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 anno 14|numero 40/42|2017-2018|€ 29,00 

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV: ARTIFICATION AT LARGE]Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-fia (Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti (Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park (D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning from Athens (Casartelli), Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti), Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini)
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[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Objets déplacés, objets qui parlent (Pasqualino, Lapierre, Müller), The Voice of Things 

(Twitchin), Una microantropologia di scarpe (Pasqualino), Archives as displaced ob-

jects and elemental transformations in Caribbean Colombia (Bénéï), Oggetti narranti/

romanzo Riflessioni su una sperimentazione letteraria (Ciavolella), Oggetti narranti 

/ Romanzo Impressioni di una lettrice (Leone), Images trouvées, images adoptées. 

(Puglia), La vergine scomposta: cuore, braccia, testa, spalla… (D’Onofrio), Immagini 

fuori posto. Nodi e intrecci iconografici (Perricone), Lo scarto e l’anomalo. Poetiche e 

politiche del collezionismo estremo (Padiglione), Fare mondi con le cose: il collezion-

ismo come pratica culturale (Bargna), ‘Bel Suol d’Amore’: reflections on materiality 

and decolonization (Schneider), Images spectrales, objets fantômes (Lapierre), «Le 

membre fantôme». De l’histoire orale comme réparation (Müller), Interdits et pos-

sibilités des visages-objets (Saillant), Focus Gilbert Peyre (Pasqualino, Lapierre, Müller)
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 anno 16|numero 44|2020|€ 29,00 

[LA DEA AL MIC] [MISCELLANEA]
Editoriale: Valorizzazione, tutela, salvaguardia, ricerca: il lavoro degli antropologi culturali al MiC (Di Lella, 
Trupiano), L’ambiguità dell’autenticità. Riflessioni sullo statuto dei beni demoetnoantropologici tra expertise 
professionale, prassi amministrativa e storia delle collezioni (Delpino, Di Lella), La catalogazione dei beni de-
moetnoantropologici: prospettive e criticità (Musumeci) Cimiteri, memoria, identità. Il caso Parabita (D’Amato, 
Corrado), Superare confini disciplinari. Per un approccio integrato nei progetti di riconoscimento e tutela 
dei beni demoetnoantropologici (Saba), Oggetti - Agenti, territori di relazioni e località di rete: strumenti per 
una lettura antropologica delle collezioni museali (Abenante), La salvaguardia del patrimonio etnomusicale: 
alcune considerazioni (Rizzoni), Paesaggi tratturali. Percorsi di tutela e valorizzazione (Crudo), Persone e cose 
(Bendotti), La circolarità dei progetti tra valorizzazione, salvaguardia e ricerca all’ICPI (Baldinotti, Di Lella, 
Fichera, Marchesini), La Polka chinata (Cirino), Fare piazza pulita (Santonico), Tempo e patrimonio demoetno-
antropologico. Note sulla tutela dei beni culturali DEA a margine di Matera 2019 (Magnani), Linee guida per 
la tutela del patrimonio demoetnoantropologico e immateriale: azioni e riflessioni propedeutiche all’avvio del 
progetto (Trupiano, Villanucci), Demoetnoantropologi al MiC: una professione al servizio dello sviluppo locale 
(Lattanzi), Ritorni (Ferracuti), Le Scuole di specializzazione in beni demoetnoantropologici in Italia. Processi 
didattici e terzo livello della formazione (Parbuono, Pizza), Intervista a Sabrina Varroni (Padiglione), Una let-
tera al Ministro della Cultura (Clemente), Il lavoro della Commissione Beni Culturali di ANPIA (Quadraccia)
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IL SACRO 
DEGLI ALTRI
Culti e pratiche rituali  
dei migranti in Sicilia

fotografie di Attilio Russo e Giuseppe Muccio
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L’ARCHIVIO 
ETNOMUSICALE
DEL MEDITERRANO

Rosario Perricone

Questo volume raccoglie i risultati di una ricerca sul canto liturgico 
e devozionale di tradizione popolare in Sicilia. L’indagine, condotta 
principalmente attraverso sistematici rilevamenti “sul campo” svol-
ti nel’arco di circa un decennio, ha svelato la particolare vitalità e 
ricchezza di uno scenario musicale che si pone all’incrocio tra mon-
do ecclesiastico e ambienti popolari, tra fonti canoniche legate alla 
scrittura e pratiche che riflettono una maggiore incidenza dell’orali-
tà. Lo spoglio di documenti d’archivio e l’analisi di audioregistrazioni 
“storiche” hanno inoltre permesso di operare un raffronto diacroni-
co, individuando spesso processi di straordinaria continuità con le 
consuetudini attestate in passato. Il testo è corredato da un nutrito 
apparato iconografico – che comprende la fotoriproduzione di ma-
noscritti e stampe di uso popolare oltre alle immagini di quasi tutti 
i contesti rituali descritti – e da un’ampia sezione di trascrizioni su 
pentagramma dei documenti sonori analizzati (64 dei quali si pos-
sono ascoltare nei due cd allegati), offrendo al lettore una più im-
mediata comprensione dell’intima relazione fra dimensione rituale 
e pratica musicale.

Giuseppe Giordano 
è dottore di ricerca in “Storia e analisi delle culture musicali”. Si è oc-
cupato di aspetti e funzioni sociali della musica tradizionale sicilia-
na, specialmente in rapporto alle forme della devozione popolare. 
Ha rivolto una particolare attenzione allo studio dei canti liturgici 
e paraliturgici di tradizione orale. Più recentemente ha affrontato 
anche tematiche relative alla trasmissione e documentazione on-li-
ne della musica popolare, con particolare riferimento al cosiddetto 
virtual fieldwork.
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€ 30,00 9 788897 035312

ISBN 978-88-97035-31-2
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edited by Sergio Bonanzinga, Luisa Del Giudice, Thomas A. McKean
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NARRATIVE TRADITIONS
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TENUI MEDITABOR 
HARUNDINE
Tiritera su titiri, totare, tituelle,  
calamauli e cerauli

Nico Staiti

Fin dall’antichità alcune parole, in parte di origine onomatopeica, 
designano, nelle fonti letterarie, degli strumenti a fiato minori e 
marginali, il cui tratto condiviso è che sono intesi come special-
mente vicini alla natura, si ritiene appartengano a stadi primitivi 
dell’esistenza umana e sono usati da gente a vario titolo intesa 
essa pure come “primitiva” e “naturale”: bambini, pastori, caccia-
tori, incantatori di serpenti. Questi oggetti, nominati e talvolta 
descritti in fonti antiche, sono poco rappresentati nelle arti figu-
rative; qui si sono individuati e collazionati i documenti esistenti, 
e li si è messi a confronto con le testimonianze archeologiche e 
con quelle etnografiche. Gli stessi strumenti sono menzionati nei 
componimenti poetici di Teocrito, Lucrezio, Virgilio, Ovidio e dei 
loro emuli; poi sono di nuovo elencati e descritti dagli studi or-
ganologici del XVII e del XVIII sec.; infine sono ancora in uso nelle 
tradizioni musicali di molti luoghi: di nuovo in mano a pastori, 
bambini, cacciatori, incantatori di serpenti (o loro discendenti), 
musicisti semi-professionisti. La persistenza nel tempo di tipolo-
gie, forme, denominazioni degli aerofoni minori o marginali – e le 
modificazioni che esse conoscono nell’attraversare periodi storici 
e luoghi diversi – è il terreno su cui, concretamente, si è indagato 
il rapporto tra attualizzazione del mito e mitizzazione della real-
tà, quale viene articolandosi nella poesia, nella letteratura, nelle 
immagini.

Nico Staiti
etnomusicologo e organologo, è professore ordinario nel Dipar-
timento delle Arti dell’Università di Bologna. Ha svolto ricerche 
sul campo in Italia, nei Balcani e in Marocco. Si occupa di storia, 
struttura e repertori degli strumenti musicali popolari (con parti-
colare attenzione per gli aerofoni e i membranofoni), di musiche 
e riti dei rom, di musiche delle diaspore, di musica e genere, di 
iconografia musicale, di relazioni tra tradizioni orali e tradizioni 
scritte. Tra le sue monografie Angeli e pastori. L’immagine musi-
cale del Natale (Bologna, 1997); Le metamorfosi di santa Cecilia: 
l’immagine e la musica (Lucca, 2002); Kajda: music and women’s 
rites among Kosovarian Roma (Lucca, 2016).

€ 25,00 9 788897 035718

ISBN 978-88-97035-71-8

CD 2 - REPERTORI DEVOZIONALI

1. Rusàriu râ Matri a Ràzia (Ventimiglia di Sicilia)   [1:13]

2. Rusàriu râ Maronna ô succursu (Castellammare del Golfo)  [1:06]

3. Rusàriu râ Matri Assunta (Ciminna)    [0: 35]

4. Rusàriu di Sant’Antuninu (Porticello)    [0:35]

5. Rusàrio râ Mmaculata (Cammarata)    [2:29]

6. Rusàriu rû Bamminu (Mezzojuso)    [0:27]

7. Rusàriu di Natali (Croceverde Giardini)   [0:41]

8. Stellario dell’Immacolata (Ciminna)    [1:02]

9. Stellario dell’Immacolata (Capaci)    [0:55]

10. Quindicina della Madonna Assunta (Misilmeri)   [1:29]

11. Quindicina della Madonna Assunta (Caccamo)   [2:04]

12. Viàggiu dulurusu (Montedoro)    [1:04]

13. Viàggiu dulurusu (Ciminna)    [0:38]

14. Viàggiu dulurusu (Borgetto)    [1:09]

15. Viàggiu dulurusu (Bisacquino)    [1:22]

16. Viàggiu dulurusu (Capaci)     [1:00]

17. Viàggiu dulurusu (Alimena)    [2:05]

18. Viàggiu dulurusu (Castelbuono)    [2:00]

19. Viàggiu di san Giuseppi (Misilmeri)    [1:45]

20. Litania di Natale (Mussomeli)    [1:36]

21. Nuvena di Natali (Bagheria)    [2:19]

22. Stabat Mater (Mussomeli)     [2:54]

23. Stabat Mater (Cianciana)     [1:14]

24. La santa Cruci (Riesi)     [2:07]

25. Lamentu (Geraci Siculo)     [0:44]

26. Miserere (Alimena)     [1:03]

27. Popule meus (Caccamo)     [2:36]

28. Chiamata dei confrati (Ventimiglia di Sicilia)   [1:28]

29. Tu chi dormi nta stu lettu (Ciaculli)  [1:03]

30. Susi susi piccaturi (Ventimiglia di Sicilia)  [0:46]

31. Trucculiata (Misilmeri)   [0:31]

32. Parti râ Simana Santa (Villabate)  [1:55] 

33. Stabat Mater (Misilmeri)   [1:23]

34. Stava Maria dolente (Montelepre)  [1:45]

35. Stava Maria dolente (Mezzojuso)  [1:01]

36. Le tre ore di agonia (Cammarata)  [6:12]

37. Le tre ore di agonia (Aragona)   [4:31] 

38. Le tre ore di agonia (Caccamo)   [4:15]

39. Frottola di san Nicola (Isnello)   [1:49]

40. Cantata a santo Stefano (Aci Bonaccorso)  [3:09]

41. Cantata a santa Lucia (Belpasso)  [2:16]

[Durata totale 70:26]
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SPIRITUALITÀ E MUSICA 
DEI COPTI ORTODOSSI

Maria Rizzuto

Il volume presenta un’indagine sulla musica dei Copti ortodossi 
quale essenziale mezzo espressivo della loro spiritualità. Questa 
tradizione musicale viene considerata a partire dalle coordinate 
spazio-temporali che hanno caratterizzato la vita del “popolo dei 
martiri”, sia nella madre patria egiziana sia nei Paesi della diaspora. 
In Italia, l’interesse per la musica copta si inserisce difatti nel più 
ampio ambito di ricerca relativo alle pratiche musicali delle comu-
nità migranti, al fine di comprendere dinamiche e processi che ca-
ratterizzano la perpetuazione dell’identità delle minoranze e la loro 
integrazione nei nuovi contesti diasporici.
Nei primi due capitoli si offre un quadro generale del Cristianesi-
mo copto e degli studi che si sono avvicendati sul canto liturgico. 
Nel terzo capitolo si esaminano forme, valori simbolici e funzioni 
socioantropologiche dei canti di genere liturgico, paraliturgico ed 
extraliturgico. Il quarto capitolo è invece dedicato all’analisi dei riti 
che si svolgono dalla Domenica delle Palme alla Domenica di Re-
surrezione. Dal pomeriggio della Domenica delle Palme a quello del 
Venerdì Santo si svolge il macrorito della Baskha: nove ore al giorno 
di funzioni in cui canti e suoni si succedono e sovrappongono senza 
soluzione di continuità. La segmentazione in sequenze (denominate 
“moduli”) dell’Ora sesta del Venerdì Santo permette di comprendere 
i riti che contraddistinguono l’intera Baskha. La scomposizione in sin-
goli segmenti rituali è stata possibile proprio a partire dai canti che 
vengono eseguiti. Il modello scaturito da questa operazione analitica 
può essere proficuamente applicato anche ai sistemi musico-rituali 
di altre Chiese d’Oriente – etiope ed eritrea e anche bizantina, cat-
tolica e ortodossa, slava e greca ecc. – in cui il canto svolge analoga 
funzione centrale nello svolgimento degli Uffici.

Maria Rizzuto
è dottore di ricerca in Musica e spettacolo (curriculum Musica) pres-
so l’Università di Roma “La Sapienza” e cultrice della materia in di-
scipline etnomusicologiche nell’Università degli Studi di Palermo, 
dove ha insegnato Antropologia della musica (a. acc. 2018-19). Ha 
svolto indagini sulla prassi musico-rituale delle Chiese d’Oriente, 
estendendo in seguito la ricerca alle pratiche musicali delle chiese 
ortodosse bizantine nella Sicilia contemporanea. Fa parte del grup-
po di studio Music of the Christian East and Orient dell’Internatio-
nal Musicological Society e della redazione della rivista “Etnografie 
Sonore / Sound Ethnographies”. Ha partecipato a convegni nazio-
nali e internazionali in ambito etnomusicologico e pubblicato arti-
coli relativi alle proprie ricerche.

DVD 

Esempi video relativi all’analisi modulare  

dell’Ora Sesta del Venerdì Santo effettuata nel quarto capitolo

Modulo 1: Vecchio Testamento 

 1.1. Formula introduttiva alle Letture delle Profezie  [00:31]

Modulo 2: Thok te ti gom

 2.1. Thok te ti gom ritmo veloce   [01:15] 

 2.2. Thok te ti gom ritmo lento   [02: 52] 

Modulo 3: I canti delle prime solenni incensazioni

 3.1. Tai shori   [04:36] 

 3.2. Fai etaf enf   [01:36] 

Modulo 4: Ti-epìstole e Apòstolos

 4.1. Introduzione alla lettura dell’Epistola di San Paolo  [05:04] 

Modulo 5: Tropària e Theotokìa dell’Ora Sesta 

 5.1. Primo tropario dell’Ora Sesta in copto e in arabo   [03:04] 

Modulo 6: O monoghenìs e Trisàghion

 6.1. O monoghenìs    [07:18] 

 6.2. Trisàghion    [03:25] 

Modulo 7: Salmo di Davide    [02:28] 

Modulo 8: Vangeli

 8.1. Ke eberto   [00:24] 

 8.2. Formula introduttiva ai Vangeli e Gloria    [02:26] 

 8.3. Lettura del Vangelo di Matteo (27, 27-45) e Gloria    [04:30] 

Modulo 9: Ṭarḥ
 9.1. Formula iniziale     [01:13] 

 9.2. Formula finale     [00:34] 

Modulo 10: Litania di Intercessione

 10.1. Litania di Intercessione    [04:17]

 10.2. Enouti nai nan    [01:45] 

 10.3. Preghiere conclusive dell’Ora Sesta e Padre Nostro    [01:58] 

Modulo 11: Aripamévi o il “Canto del Buon ladrone”    [12:30]

[Durata totale 61:46]] 
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ISBN 978-88-97035-59-6

CONTIENE DVD

St
ev

en
 F

el
d

Il 
m

on
do

 s
on

or
o 

de
i B

os
av

i

edizioni
Museo
Pasqualino

IL MONDO SONORO 
DEI BOSAVI
Espressioni musicali, legami sociali e natura  
nella foresta pluviale della Papua Nuova Guinea

Steven Feld

8

€ 39,00 9 788897 035879

ISBN 978-88-97035-87-9

CONTIENE 2CD + DVD

Il mondo sonoro dei Bosavi presenta una serie di contributi relativi 
alle indagini condotte da Steven Feld in Papua Nuova Guinea – 
dal 1976 a oggi – riconfigurati entro un progetto unitario. A parte 
il testo riprodotto nel terzo capitolo, già apparso in un’antologia 
di saggi a tema etnomusicologico pubblicata nel 1995 a cura di 
Tullia Magrini, si tratta di materiali mai proposti in traduzione 
italiana: 1. Gli uomini del Bosavi; 2. Linguaggio, musica, natura; 3. 
Struttura sonora come struttura sociale; 4. L’estetica come iconicità 
dello stile; 5. Paesaggi sonori del Bosavi; 6. Voci della foresta plu-
viale. L’opera di Feld è inoltre inquadrata, nella sua complessità 
interdisciplinare, attraverso due scritti introduttivi: Dall’antropo-
logia della musica all’acustemologia di Sergio Bonanzinga; Sintesi 
immaginative e forme dell’ascolto di Carlo Serra. I Riferimenti – cu-
rati da Emanuele Tumminello – sono suddivisi in due sezioni: la 
prima contiene i materiali citati dagli autori e la seconda offre un 
quadro aggiornato, e per quanto possibile completo, della varie-
gata attività pubblicistica di Feld.
Il volume è corredato da un’ampia documentazione fotografica, 
da numerosi esempi musicali trascritti su pentagramma, da due 
CD che offrono un puntuale riscontro “sonoro” a quanto viene 
trattato nei capitoli quarto e quinto, e da un DVD associato alla 
più recente iniziativa editoriale di Feld: il film Voci della foresta 
pluviale, che sintetizza l’esperienza di ricerca fra i Bosavi, metten-
do a frutto sofisticate tecnologie di audioregistrazione e di vide-
oripresa allo scopo di offrire un prodotto di straordinaria qualità 
documentaria. Il contenuto del DVD è dettagliatamente descrit-
to nel sesto capitolo, concluso da una densa conversazione tra 
Feld e Alice Apley che ripercorre tutta la vicenda che ha portato 
alla produzione del film. 

Steven Feld
Philadephia 1949) costituisce un caso esemplare di competenza 
multidisciplinare (antropologica, linguistica, estetologica, musi-
cale) applicata allo studio della dimensione sonora. Il momento 
centrale della sua attività di ricerca è rappresentato dalle nu-
merose indagini condotte a partire dal 1976 tra i Bosavi di Papua 
Nuova Guinea, in parte confluite nel suo libro più celebre: Sound 
and Sentiment (1982), che ha avuto una seconda edizione amplia-
ta nel 1990 (tradotta in italiano nel 2009) e una terza edizione 
nel 2012. Ha svolto attività accademica in numerose università 
americane ed europee e attualmente ricopre la prestigiosa carica 
di “Distinguished Professor” di Antropologia e Musica nell’Uni-
versità del New Mexico. 

DVD stereo - VOCI DELLA FORESTA PLUVIALE

Film prodotto da Steven Feld e Dennis Leonard

Diretto da Steven Feld e Jeremiah Ra Richards

Distribuito da Documentary Educational Resources, www.der.org

© 2019 Bosavi Peoples Fund

Versione italiana sottotitolata da Nina Baratti - 2021

Durata 64:40

1. Dal cuore della notte alla “notte del mattino”, fino al “vero mattino”

2. La lavorazione del sago

3. Il taglio degli alberi per la creazione di un orto comune

4. La pulizia dell’orto

5. Lo scacciapensieri di bambù

6. Il riposo lungo il torrente

7. I tamburi cerimonaili

8. Dal primo pomeriggio al tramonto, fino al temporale serale

9. Canto cerimoniale

10. Da notte a notte fonda

11. Nuove voci della foresta pluviale

CD 1 - «CHE SUONA SOLLEVATO AL DI SOPRA»

1.  Canto ghisalo eseguito durante una seduta spiritica [08:41]

2. Pianto funebre femminile sa-yelab [06:50]

3. James Brown, Ain’t that a groove!  [00:48]

4. Rico, What you talkin’ bout?  [00:52]

5. Tamburi cerimoniali ilib, sonagli degegado e frusciare di costumi [00:49]

6. Assolo di uluna (scacciapensieri di bambù)  [00:42]

7. Canto koluba con versi di cicale  [00:45]

8. Canto heyalo presso una cascata  [00:52]

9. Canto heyalo mentre si raschia il sago  [00:50]

10. Pianto funebre femminile sa-yelab  [00:50]

11. Canto kelekeliyoba nel corso della cerimonia iwo  [00:48]

12. Canto sabio con accompagnamento di sonagli sologa  [00:58]

13. Canto heyalo con accompagnamento di sonagli sologa  [00:47]

14. Canto iniziale della cerimonia iwo  [00:49] 

15. Canto cerimoniale koluba  [00:42]

16. Uomini che tagliano alberi nella foresta  [00:50]

17. Donne al lavoro in un campo di sago  [00:49]

18. Interazione verbale in famiglia  [00:48]

19. Discussione fra adulti  [00:48]

20. Heina racconta una storia (malolo to)  [00:53]

21. Un medium conversa con il pubblico [00:43]

22. Wanpela meri (con ukulele e sonaglio sologa) [00:49]

23. Ga imilise (versione di Wanpela meri con testo kaluli) [00:49]

24. Wanpela meri (versione eseguita in trio dalla Krymus Band) [00:49]

25. Miles Davis Quintet, Nefertiti (decimo chorus) [00:46]

26. Voci nella foresta [29:11]

[Durata totale 64:17]

CD 2 - PAESAGGI SONORI DEL BOSAVI

1.  Seyak (uccello beccaio testanera) [15:42]

2. Keafo (mattina) [15:13]

3. Galo (pomeriggio) [16:10]

4. Nulu (notte) [15:17]

[Durata totale 62:29]
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LE STORIE CANTATE 
DI PEPPINO CASTELLO

Mario Incudine
Presentazione di Moni Ovadia
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€ 19,00 9 791280 664389

ISBN 979-12-80664-38-9

Il mondo della narrazione orale è sempre stato pieno di fascino: vi 
si può decifrare l’invisibile e, attraverso la pietas della finzione, si 
possono raccontare verità scomode, personaggi speciali, vicende di 
sangue e di vendetta, storie di banditi e antiche leggende, ma anche 
avvenimenti storici o cronache della vita di ogni giorno. I cantastorie 
sono stati gli interpreti più “popolari” della narrazione riconfigurata 
attraverso la poesia cantata e le immagini, secondo una tecnica che, 
pur trasformandosi e aggiornandosi, è giunta fino ai nostri giorni.
La scoperta di Peppino Castello stupisce ed entusiasma, perché apre 
orizzonti di analisi e nuove prospettive di indagine sulla figura odier-
na del cantastorie. La sua personalità atipica e sfaccettata, il suo im-
pegno politico e sociale, il repertorio, lo stile interpretativo, la varietà 
dei temi trattati, il contesto sociale, i luoghi di esibizione, alternativi 
rispetto alla piazza tradizionale, e il suo essere artista a tutto ton-
do – poeta, teatrante, musicista, pittore, educatore – lo allontanano 
dalla figura del cantastorie tradizionale tratteggiandone, attraverso 
le storie cantate, una nuova identità che aderisce perfettamente al 
cambiamento dei tempi e alle nuove modalità di esibizione.
Il libro offre un ritratto di questo artista di estrazione popolare, 
delineando la filogenesi del suo operare attraverso un collage 
di testimonianze dirette. La ricca documentazione fotografica, 
comprendente anche la riproduzione di tutti i cartelloni, insieme 
alla trascrizione integrale dei testi poetici e a un capitolo specifi-
camente dedicato all’analisi dei moduli musicali, contribuiscono 
a delineare un quadro pulsante delle competenze espressive di 
Peppino Castello: nella scrittura poetica, nella figurazione e nella 
dimensione performativa. Quest’ultima si può infine compiuta-
mente apprezzare grazie all’ascolto dell’Audio CD allegato al vo-
lume e ad altri contenuti accessibili tramite codice QR.

Mario Incudine
(Enna 1981) è musicista, attore, cantante, regista e autore di mu-
siche per il cinema e il teatro, con all’attivo prestigiose collabo-
razioni in ambito nazionale e internazionale. Per i suoi poliedrici 
progetti artistici ha sempre attinto alla musica popolare siciliana, 
che fin da bambino ha conosciuto nel proprio ambiente di forma-
zione e successivamente approfondito grazie agli studi condotti 
nell’Università di Palermo, dove si è laureato in Discipline della 
musica. Da anni porta avanti una personale visione e reinterpre-
tazione della narrazione orale, seguendo il solco tracciato da con-
tastorie e cantastorie della tradizione siciliana.
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CD
1. U baruni rê Canalazzi [7:56]

2. A Lupa [9:00]

3. A cursa rê birritti e rê cappeddi [7:32]

4. Falconi e Borsellinu [11:34]

5. Paci e putiri [6:38]

6. Emigranti [8:18]

7. Pipino il Breve [6:36]

8. Colapisci [6:02]

9. Il contrasto [8:46]

 

 [Durata totale 72:38]

Codice QR e shortlink per accedere  
a ulteriori contenuti multimediali

https://bit.ly/3Sv39Gn



Associazione per la conservazione delle tradizioni popolari
Museo internazionale delle marionette Antonio Pasqualino

Piazzetta Antonio Pasqualino 5 (trav. Via Butera), 90133, Palermo
www.museodellemarionette.it - mimap@museodellemarionettepalermo.it

Orari apertura Museo e Biblioteca (Info: 091 328060)
Domenica e Lunedi dalle 10 alle 14 – dal Martedì al Sabato dalle 10 alle 18

www.edizionimuseopasqualino.it

Il libro La svolta delicata di Philippe Descola si apre con la re-
lazione dell’antropologo francese al convegno organizzato 
dall’Università di Firenze in occasione della nuova traduzio-
ne italiana del suo classico Par-delà nature et culture (Galli-
mard  2005). L’introduzione di Nadia Breda propone un’inter-
pretazione innovativa della teoria descoliana basandosi sui 
principi della morfologia goetheana. Seguono le rifl essioni 
di alcuni studiosi italiani e francesi che coniugano la teoria 
antropologica di Descola con le proprie ricerche sul campo. 
Il volume si chiude con una conversazione tra Descola e Eliza 
Levy a partire dal fi lm di quest’ultima Composer les mondes. 
Un fi lm sur la pensée de Philippe Descola.

Testi di: Nadia Breda, Philippe Descola, Frédéric Keck, Eli-
za Levy, Alessandro Mancuso, Luigi Pellizzoni, Perig Pitrou, 
Franca Tamisari.

Nadia Breda è un’antropologa che studia da lungo tempo 
le relazioni tra nature e culture, con ricerche etnografi che 
in Italia, Europa e Mongolia. È stata chercheuse invitée pres-
so il LAS ed è visiting professor dell’International Institute 
for the Study of Nomadic Civilization in Mongolia. Tra i suoi 
libri si segnala la trilogia dedicata alle zone umide e alle 
modalità con cui sono vissute, percepite e spesso distrutte 
(I respiri della palude, Palù, Bibo). Da questi libri sono stati 
tratti dei reading musicali. Insegna Antropologia culturale 
all’Università di Firenze. 

CALEIDOSCOPI
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LA SVOLTA DELICATA 
DI PHILIPPE DESCOLA
  

a cura di Nadia Breda
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9 791280 664310

ISBN 979-12-80664-31-0
ISSN 2784-9333

Il volume si prefigge, nella parte introduttiva, di ricostruire per grandi 
linee l’attività svolta dal Centro Interdipartimentale di Documenta-
zione Demoantropologica dell’Università della Calabria sotto la dire-
zione, per un ventennio, di Ottavio Cavalcanti. È, tuttavia dedicato, 
pressochè interamente, alla produzione dei documentari, realizzati in 
quell’ambito e in quel periodo, ricorrendo per ognuno di essi a sche-
de introduttive corredate da immagini e testi dell’autore e di studiosi 
intenti ad esercitare l’attività critica sui filmati costituenti la parte più 
cospicua di un impegno scientifico da inquadrare nell’ambito dell’An-
tropologia visuale. 

I contributi, altri da quelli autoriali, si devono, in ordine alfabetico, a: 
Sergio Bonanzinga, Ignazio E. Buttitta, Francesco Faeta, Giovanni Ke-
zich, Sebastiano Mannìa, Lello Mazzacane, Pilar Panero Garcìa y Josè 
Luis Ponga, Leonardo Piasère, Elisabetta Silvestrini, Italo Sordi, Vin-
cenzo M. Spera.

Ottavio Cavalcanti
già ordinario di Storia delle tradizioni popolari nella Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Università della Calabria, presenta nel suo curriculum 
accademico, la Presidenza dei Corsi di laurea in Storia (triennale) e 
Scienze storiche (specialistica); ricerche in Italia e all’estero (Polonia, 
Francia, Grecia, Romania, Spagna); pubblicazioni di volumi e saggi; 
partecipazioni, con relazioni, a Convegni nazionali e internazionali 
(Argentina, Cuba, ecc.); seminari in Spagna, nell’ambito di un Master 
interuniversitario; conferenze in Italia e all’estero (Ankara, Izmir, Zu-
rigo in occasione della Settimana italiana della cultura, ecc.); inter-
venti a tavole rotonde a Shanghai, in occasione dell’Expò; contributi 
programmati alle manifestazioni in Lituania per Vilnius, capitale eu-
ropea della cultura. Ha realizzato Mostre, progettato e allestito Mu-
sei nell’area disciplinare di sua competenza; è stato vice Presidente 
dell’Associazione Nazionale dei Musei italiani per un decennio; mem-
bro del Forum UNESCO/Università e patrimonio.  
Estratti dalla bibliografia, si citano solo alcuni titoli: La cultura subal-
terna in Calabria. Profilo storico degli studi e bibliografia, voll. I-II; Il ma-
teriale, il corporeo, il simbolico; Ori antichi di Calabria; Cibo dei vivi cibo 
dei morti cibo di Dio; Del mangiar simboli; Ori e argenti del Sud. Gioielli 
in Basilicata; Le “strine” atipiche di Lago; L’istantanea e la posa; Terra 
acqua mani fuoco; Il brigante di carta e parole; Appunti di viaggio di 
un antropologo itinerante; Santità, aldilà, cibo, altrove reali e simbolici. 
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INQUADRATURE 
E SEQUENZE
Filmati di Antropologia visuale

Ottavio Cavalcanti
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9 791280 664136

ISBN 979-12-80664-13-6
ISSN 2611-3597

Il volume raccoglie alcune delle relazioni tenute all’interno del ciclo 
di seminari “Antropologia dell’arte”, organizzato dall’Associazione per 
la conservazione delle tradizioni popolari in collaborazione con l’Ac-
cademia di Belle Arti di Palermo. Studiosi di molti ambiti disciplinari 
affrontano da diverse prospettive “l’arte” soffermandosi su concetti, 
nozioni e oggetti che si pongono al crocevia tra le discipline dell’an-
tropologia, della storia dell’arte, della semiotica, degli studi culturali, 
dei visual culture delineando fenomeni di ibridazione delle pratiche 
artistiche ed etnografiche e, talvolta, di dissolvenza delle une nelle 
altre. Il libro si arricchisce poi dei contributi di altri eminenti studiosi 
che ampliano l’orizzonte delle tematiche, delle esperienze e delle ri-
flessioni restituendo al lettore l’ampiezza e complessità del dibattito 
attuale sull’antropologia dell’arte.
Consapevoli che, come diceva Roland Barthes, «il lavoro interdisci-
plinare non consiste nel mettere a confronto discipline già costituite 
ma nel creare un nuovo oggetto che non appartenga a nessuno». Il 
volume cerca di rispondere a questo assunto teorico percorrendo le 
diverse vie che portano alla dissoluzione delle singole discipline at-
traverso lo “scontro” (nel senso etimologico di fusione) che produce 
nuove effusioni, nuove e diverse possibilità di nascita, e di rinascita,  
nuovi complessi e ibridati paradigmi teorici.

Scritti di: Ivan Bargna, Ignazio E. Buttitta, Michele Cometa, Elisa-
betta Di Stefano, Gabriella D’Agostino, Paolo Fabbri, Francesco Fae-
ta, Marcello Faletra, Dario Mangano, Francesco Marano, Gianfranco 
Marrone, Tiziana Migliore, Vincenzo Padiglione, Caterina Pasqualino, 
Rosario Perricone, Giovanna Santanera, Arnd Schneider, Carlo Severi, 
Alessandro Simonicca.

Rosario Perricone
insegna Antropologia culturale presso l’Università degli studi di Paler-
mo e presso l’Accademia di Belle Arti di Palermo, dove insegna anche 
museologia. È Presidente e coordinatore scientifico dell’Associazione 
per la conservazione delle tradizioni popolari; Segretario di SIMBDEA 
e del Folkstudio di Palermo; Direttore del Museo internazionale delle 
marionette Antonio Pasqualino, della Fondazione Ignazio Buttitta, 
del Festival di Morgana e delle Edizioni del Museo Pasqualino. Si oc-
cupa di metodologia della ricerca sul campo, di museologia e mu-
seografia e di problemi connessi alla documentazione fotografica e 
audiovisuale in ambito etnoantropologico. Ha curato diversi volumi 
e documentari etnografici ed ha fondato e dirige la rivista Etnografie 
del contemporaneo.

Testi e atti
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ETNOGRAFIE  
AD ARTE
Agency, mimesis, creatività  
e pratica degli artworks

a cura di Rosario Perricone
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ISBN 978-88-97035-93-0
ISSN 2611-3597

Questo libro parla di fiabe, come testi e come pratiche di racconto, 
nelle analisi di due autori di generazioni diverse. Alberto Cirese ha 
seguito la strada dello studio comparativo delle fiabe, basato sulle 
classificazioni, le astrazioni, la testualità, ma ha anche praticato la 
strada della ricerca sul campo, centrata sulle fiabe raccontate, e sui 
repertori dei narratori. Pietro Clemente, suo allievo, ha seguito più 
decisamente la linea performativa, orientata anche verso il raccon-
to di vita e la pratica contemporanea del racconto.
La fiaba è un oggetto molteplice, fatto di pratiche di narrazione ora-
le e di scrittura, tradizione di portata epocale per la cultura occiden-
tale. I testi qui raccolti spaziano tra il 1955 e il 2014: presentarli oggi 
al lettore vuole essere un contributo al rilancio e al rinnovamento 
degli studi di fiabistica italiani.
Questo libro esce 100 anni dopo la nascita di Alberto Cirese (1921) 
e 10 anni dopo la sua morte (2011). È un libro che a lui dedichiamo, 
nella convinzione dell’importanza che i suoi studi hanno avuto nella 
cultura antropologica europea tra la seconda metà del Novecento e 
i primi anni Duemila.

Alberto Mario Cirese ha insegnato Storia delle tradizioni popolari 
all’Università di Cagliari e poi Antropologia culturale nelle Università 
di Siena e di Roma Sapienza. E’ stato tra i protagonisti in Italia del 
rinnovamento teorico degli studi demo-etno-antropologici. Si è oc-
cupato di storia dell’antropologia, di letteratura popolare, di antropo-
logia dei patrimoni culturali, di parentologia. L’approccio comparativo 
e la ricerca delle invarianze sottese alle diversità culturali sono stati 
centrali nei suoi studi, che si sono valsi anche di analisi strutturali e 
logico-formali, e di strumenti informatici. Il suo manuale Cultura ege-
monica e culture subalterne (1973) è stato tra i testi più letti e influenti 
nell’antropologia italiana; Altri sé. Per una antropologia delle invarian-
ze (2010) è l’ultima raccolta di saggi da lui pubblicata.

Pietro Clemente ha insegnato Storia delle tradizioni popolari pres-
so l’Università di Siena e Antropologia Culturale presso quelle di 
Roma Sapienza e di Firenze. È Presidente onorario della Società Ita-
liana per la Museografia e i Beni Demo-Etno-Antropologici, presie-
de il consiglio scientifico della Fondazione Museo Guatelli, presiede 
l’Istituto Storico della Resistenza Senese e dell’Età Contemporanea. 
Fa parte della redazione delle riviste «Lares» e «Antropologia Mu-
seale». Ha scritto di cultura popolare, di museografia etnografica, di 
storia dell’antropologia. Ha ricevuto il Premio Cocchiara per gli studi 
demo-etno-antropologici per il 2018. È autore, tra l’altro, di Graffiti 
di museografia antropologica italiana (1996) e di Le parole degli altri. 
Gli antropologi e le storie della vita (2013).

Studi e materiali per la storia della cultura popolare
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ISBN 978-88-97035-76-3

RACCONTAMI  
UNA STORIA
Fiabe, fiabisti, narratori

Alberto Mario Cirese, Pietro Clemente
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Il  volume raccoglie una serie di scritti che testimoniano l’intensa e 
poliedrica attività  di Sergio Todesco, maturata in gran parte in am-
bito istituzionale e dunque finalizzata alla tutela e alla valorizzazio-
ne dei beni demoetnoantropologici, ma non per questo scevra da un 
intento rigorosamente scientifico. Si tratta di contributi emersi dalla 
ricerca antropologica sul campo e dall’osservazione partecipante di 
fenomeni della cultura tradizionale ancora vitali nella provincia di 
Messina. Un’accurata descrizione e analisi di quella che si può definire 
la dimensione del sacro nell’immaginario simbolico delle comunità 
osservate. Il leit motiv su cui scorre tutta la problematica di questo la-
voro consiste infatti nell’esame della ritualità popolare nelle sue mol-
teplici e diversificate forme e funzioni: dalle confraternite più attive 
della provincia messinese, principali artefici e officianti del rito, nella 
loro funzione di collante fra sacro e profano, clero e comunità, all’a-
nalisi delle principali festività del calendario liturgico, prima fra tutte 
la Pasqua e la Settimana Santa, o l’Assunta di Messina con i giganti 
Mata e Grifone.  Nella seconda sezione del volume vengono esamina-
ti una serie di aspetti della cultura figurativa di carattere devozionale, 
ex-voto dipinti e anatomici in cera o argento, stampe devote e pitture 
su vetro che restituiscono un quadro esaustivo non soltanto della vi-
talità dell’espressione religiosa, ma anche della significativa presenza 
nel territorio messinese di maestranze artigiane molto fiorenti e de-
rivanti da scuole illustri, a conferma del dialogo mai interrotto con 
l’arte culta e della continua mescolanza e osmosi fra esempi dotti e 
rielaborazione popolare.

Sergio Todesco è stato per vent’anni direttore delle Sezione Antro-
pologica della Soprintendenza di Messina, oltre ad avere svolto atti-
vità di docenza nelle discipline demologiche presso l’Università degli 
Studi di Messina. Ha diretto il Museo Regionale di Mistretta intitola-
to a Giuseppe Cocchiara ed è stato anche direttore della Biblioteca 
Regionale di Messina. Nel corso della sua intensa attività scientifi-
ca ha pubblicato numerosi saggi, fra i quali, i più recenti: Miracoli. Il 
patrimonio votivo popolare della provincia di Messina, Messina 2007; 
Vet-ri ri-flessi. Un pincisanti del XXI secolo, Palermo 2011; Matrimoniu. 
Nozze tradizionali di Sicilia, Messina 2014; Castel di Tusa, nelle immagi-
ni e nelle trame orali di un secolo, Patti 2016; Angoli di mondo. Scritti di 
antropologia, folklore, storia delle idee, Patti 2020. Tra i premi assegna-
ti per le singole opere o alla carriera: “G.Pitrè e Salomone Marino” 
(Palermo 1997); “Dioniso” (Fiumedinisi 1999); “Maria Messina” (Mi-
stretta 2010); “Antonello da Messina” (Roma 2012); “Nunzio Bruno” 
(Floridia 2012); “Meter & Miles” (Messina 2014 e 2019); “Colapesce” 
(Messina 2015); “DimitrisBisbiKis” (Messina 2016).

Studi e materiali per la storia della cultura popolare
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L’IMMAGINARIO 
RAPPRESENTATO
Orizzonti rituali, mitologie, narrazioni

Sergio Todesco
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Folklore e profitto, apparso per la prima volta nel 1973, ripensa in 
modo critico e fine le dicotomie gramsciane di “popolare”, “su-
balterno” ed “egemone”, ma soprattutto, con uno scatto di gran-
de modernità e libertà dagli schemi disciplinari e ideologici del 
tempo, osserva il cortocircuito di queste categorie nello spazio 
mediatico nazionale del periodo. 
Racconta un’Italia che assume e manipola le proprie culture e tra-
dizioni locali a fini commerciali, trasformandole in oggetti di un 
marketing che sigla la progressiva rimozione delle culture con-
tadine e popolari, la loro riplasmazione nelle forme del folklori-
smo e dell’attrazione turistica. In realtà tale processo affonda le 
proprie radici nella propaganda del regime fascista orientata alla 
ri-ruralizzazione del Paese. 
Il testo contamina, così, forse per la prima volta in Italia, i lin-
guaggi delle discipline demoantropologiche e del “folklore” con 
quelle della sociologia delle comunicazioni e della semiotica, sov-
verte le facili categorizzazioni binarie in favore di reticolati di sen-
so più complessi, riflette sulla distanza culturale e sociale, sulla 
costruzione di una relazione al passato che diventa performativa.
A quasi cinquant’anni di distanza, Folklore e profitto rimane un te-
sto prezioso, in anticipo sui suoi e, per certi versi, sui nostri tempi. 
Utile ancora oggi per riflettere sul valore delle storie locali, delle 
narrazioni di tradizione e stimolante per ragionare sul più recente 
e controverso tema della patrimonializzazione dell’immateriale 
e sul rischio, ancora attuale, che una plasmazione merceologica 
delle tradizioni culturali venga considerata da alcuni come forma 
di conservazione, ancorché snaturante, di ciò che altrimenti e irri-
mediabilmente destinato a cambiare.

Luigi M. Lombardi Satriani, è stato professore ordinario di Etno-
logia nell’Università “La Sapienza” di Roma; è stato preside della 
Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università della Calabria e pro-
rettore per le attività culturali della stessa Università, senatore 
della Repubblica nella XIII Legislatura e presidente dell’Associa-
zione per le Scienze Etnoantropologiche (AISEA). Ha pubblicato 
molte opere di interesse antropologico ed etnografico, tra cui le 
più recenti: Scritti demologici, vol. 1 (con V. Padula, 2019); Natuzza 
Evolo. Il dolore e la parola (con M. Boggio, 2018); Tra passato e fu-
turo. Il Meridione rurale in Carlo Levi, Rocco Scotellaro e Vittorio De 
Seta (2018); Antropologia e vita moderna (con F. Boas e F. Maiello, 
2015) e San Gennaro. Viaggio nell’identità napoletana (con M. Bog-
gio, 2015); Potere, verità, violenza, voll. 1 e 2 (2014, 2016).

Studi e materiali per la storia della cultura popolare
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FOLKLORE 
E PROFITTO
Tecniche di distruzione di una cultura

Luigi Maria Lombardi Satriani
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TORTUOSI PERCORSI
Giuseppe Cocchiara negli anni  
della formazione(1922-1945) 

Alessandro D’Amato

Il libro raccoglie e commenta il ricco scambio epistolare che 
Giuseppe Pitrè  intrattenne con Gaetano Di Giovanni, tra il 1869 
e il 1911. Un incontro, il loro, nato dalla necessità  di Pitrè  di tro-
vare nei vari comuni siciliani degli informatori a cui delegare la 
ricerca sul campo di etnotesti delle varie espressioni della cultu-
ra popolare siciliana per portare a termine la sua monumentale 
Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane. Gaetano Di Giovanni, 
proprietario di solfare, sindaco e notaio di Cianciana, in provin-
cia di Agrigento, aveva innumerevoli contatti sociali e riunì a casa 
sua solfatai, picconieri e carusi delle proprie miniere, rinomati 
conoscitori di racconti, canti, proverbi, credenze, storie popolari, 
per intervistarli e trascrivere i loro “saperi”. Inizialmente il Di Gio-
vanni raccolse questo materiale con il solo fi ne di off rirlo al Pitrè , 
ma dal vivo ed intenso contatto con le persone che intervistava, 
decise di dedicarsi anche lui alla scrittura e alla pubblicazione di 
questo corpus popolare.    
Tra massime latine, francesismi e registri eruditi alternati a pro-
verbi ed espressioni dialettali, la corrispondenza tra Di Giovanni e 
Pitrè  off re un’occasione per riscoprire le tradizioni popolari sicilia-
ne, aprendosi a tratti a toni intimi e confi denziali attraverso cui, i 
due amici reciprocamente si svelano, condividono e sostengono 
nelle diverse vicende personali, quasi come in un diario intimo, e 
ci fanno conoscere un Pitrè , giovane medico e chirurgo palermi-
tano, nel cammino quotidiano che lo porterà  ad aff ermarsi nel 
campo della medicina e a primeggiare negli studi prediletti del 
Folklore.

Francesco Cannatella
Ha realizzato numerose ricerche sulla cultura tradizionale di 
Cianciana, in provincia di Agrigento, del quale ha indagato gli 
aspetti linguistici e lessicali, religiosi, della onomastica e topono-
mastica, il ciclo della vita e del lavoro. Tra le sue pubblicazioni vi 
sono le serie dedicate ai lessici dei solfatai, dei cacciatori, dei pa-
stori (2017) di cui l’ultima uscita è  Cianciana lessico dei contadini 
(2019); Tradizione nuziale a Cianciana: fi danzamento e matrimonio 
(2018); Tradizione funebre a Cianciana: il lutto (2019). 
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DI LETTERE
E D’AMICIZIA
Giuseppe Pitrè - Gaetano Di Giovanni 
Lettere 1869-1911

Francesco Cannatella
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Il poema che cammina parla dello strettissimo rapporto tra lettera-
tura cavalleresca e opera dei pupi: un lungo viaggio che, passando 
per tempi e luoghi diversi, porta Orlando, Rinaldo e gli altri protago-
nisti dei poemi in ottava rima a camminare davvero, sul palcosceni-
co dei “teatrini”. 
L’opera dei pupi rappresenta una parte fondamentale e fi nora tra-
scurata nella storia della ricezione della letteratura cavalleresca, 
dei grandi capolavori come dei poemi minori. Allo stesso modo, il 
rapporto con la parola scritta è un ambito ancora poco studiato ma 
centrale dell’opera dei pupi. Basato su ricerche di prima mano sulle 
stampe, i copioni e le testimonianze orali, il libro esamina tutti i pas-
saggi fra la letteratura cavalleresca e l’opera dei pupi: dai poemi in 
ottava rima scritti nel XV e nel XVI secolo alle riscritture in prosa di 
Giusto Lodico e Giuseppe Leggio e poi ai copioni dei pupari di Paler-
mo, Catania e Puglia; dall’opera dei pupi tradizionale alle trasforma-
zioni e innovazioni degli anni Sessanta e Settanta; fi no alle nuove e 
originali soluzioni dei pupari attivi ai nostri giorni.

Anna Carocci 
è dottore di ricerca in Italianistica presso la Sapienza Università di 
Roma e cultore della materia in Letteratura Italiana presso l’Uni-
versità degli Studi Roma Tre. Si occupa di letteratura cavalleresca 
e di editoria popolare del Cinquecento. Tra i suoi lavori si ricorda  
La lezione di Boiardo. Il poema cavalleresco dopo l’Inamoramento de 
Orlando (1483-1521), Manziana, Vecchiarelli, 2018.
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La letteratura cavalleresca 
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Il libro indaga le usanze e i riti praticati nel territorio di Avola, in 
provincia di Siracusa, nel periodo del veloce passaggio alla mo-
dernità portata dal boom economico degli anni Sessanta, in un 
contesto ancora segnatamente marcato dalla cultura contadina.
Il volume si apre con un’analisi degli aspetti ludici e teatrali nelle 
feste avolesi secondo le ricorrenze annuali del calendario agro-
pastorale e religioso, determinante nel dettare tempi, ritmi e ca-
denze delle feste religiose. Alcune forme di teatralità popolare 
nascevano dal rapporto tra la liturgia ufficiale e le pratiche de-
vozionali, con esiti e sbocchi, anche sociali, diversi a seconda del 
mutare delle condizioni economiche e socio-culturali. La Sicilia, 
con le sue stratificazioni culturali, costituisce un unicum sotto 
questo profilo e ne sono prova gli aspetti e i momenti di natura 
ludica e performative delle feste di Avola che l’autore esemplar-
mente descrive. Anche le pratiche cerimoniali del ciclo della vita, 
“dalla culla alla bara”, presenti ad Avola (i riti nuziali, da un lato, 
e funebri, dall’altro), vengono sistematicamente e puntualmente 
presentati e documentati da Burgaretta.
Il volume, dotato di un ricco apparato documentario e fotografi-
co, contiene infine un corpus delle storii, ovvero dei componimen-
ti popolari dedicati al santo patrono di Avola, san Sebastiano, 
composti da poeti dialettali avolesi tra Ottocento e Novecento e 
aggiornato e integrato con altri componimenti di poeti contem-
poranei.

Sebastiano Burgaretta 
È nato ad Avola nel 1946. Saggista, poeta e studioso di tradizioni 
popolari, ha collaborato con Antonino Uccello e, come cultore 
della materia, con la cattedra di Storia delle tradizioni popolari 
dell’Università di Catania. Ha curato varie mostre di argomento 
etnoantropologico in collaborazione con il Museo delle Genti 
dell’Etna, la Villa-museo di Nunzio Bruno, la Casa museo “Anto-
nino Uccello”, col Museo teatrale alla Scala di Milano. Tra i volumi 
pubblicati segnaliamo: Api e miele in Sicilia (1982); Avola festaiola 
(1988); Mattia Di Martino nelle lettere inedite al Pitrè (1992); Sa-
pienza del fare (1996); Retablo siciliano (1997); Cultura materiale e 
tradizioni popolari nel Siracusano (2002); Sicilia intima (2007); La 
memoria e la parola (2008); Non è cosa malcreata (2009); Avola. 
Note di cultura popolare (2012).
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Giuditta Bassano

NUOVI QUADERNI DEL CIRCOLO SEMIOLOGICO SICILIANO
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€ 19

ISSN 2532-862X
ISBN 979-12-80664-36-5

Giuditta Bassano
lavora dal 2012 sul rilancio di una semiotica del diritto in Italia. 
È stata ospite dell’EHESS di Parigi, Centre d’etudes des normes ju-
ridiques Yan Thomas. Ha lavorato fino al 2021 con Stefano Bartez-
zaghi, alla IULM di Milano. Attualmente è ricercatrice di semiotica a 
Roma, presso la LUMSA. Con Stefano Bartezzaghi, nel 2019, ha cu-
rato la riedizione italiana per Bompiani di un classico della semiotica 
strutturale e generativa, Maupassant di A. J. Greimas. 
Per gennaio 2013 (Edizioni Studium, Roma) ha in uscita un volume 
dal titolo Verso. Strutture semiotiche della destinazione, dove si 
occupa di una storia e degli sviluppi dei modelli semiotici attorno 
al concetto di “destinazione”, sempre in uno stretto legame con i 
problemi della normatività culturale  e del diritto.

Il volume raccoglie una serie di analisi semiotiche e lavori di ricerca 
sul ‘giuridico’, inteso qui come fascio di attori, pratiche e discorsi che 
mettono in relazione il diritto e la normatività socio-culturale. 
In questo modo, si prefigge di mostrare alcuni aspetti poco esplorati 
di quegli oggetti che legittimiamo come norme, leggi, sentenze, is-
tituzioni. Che si tratti dell’analisi di un passaggio del testo di una de-
cisione in materia di diritto penale, dei rapporti tra diritto e corpo, di 
quelli tra media e processo, o della questione di come la legge regoli  
la convivenza umana, o indichi principi per tutelare gli animali, si 
sviluppano modelli per la comprensione di una serie di fondamenti 
antropologici sottesi ai fenomeni giuridici. 
Tra le ipotesi che si cerca di mettere in campo, ci sono per esempio 
quella di una reciproca formatività tra mondo culturale e categorie 
semantiche giuridiche e quella di un legame assai profondo tra 
senso comune e saperi esperti. Il volume cerca di rivolgersi a chi fa 
ricerca nel campo della semiotica, e potenzialmente anche a chi sia 
in possesso di competenze giuridiche. Questo nella nostra convin-
zione che il diritto sia già una semiotica, dotata di un proprio piano 
dell’espressione e di un proprio piano del contenuto.

NUOVI QUADERNI DEL CIRCOLO SEMIOLOGICO SICILIANO
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LA BALESTRA DI PIERRE
Diritto, significazione, cultura

Il volume si prefigge, nella parte introduttiva, di ricostruire per grandi 
linee l’attività svolta dal Centro Interdipartimentale di Documenta-
zione Demoantropologica dell’Università della Calabria sotto la dire-
zione, per un ventennio, di Ottavio Cavalcanti. È, tuttavia dedicato, 
pressochè interamente, alla produzione dei documentari, realizzati in 
quell’ambito e in quel periodo, ricorrendo per ognuno di essi a sche-
de introduttive corredate da immagini e testi dell’autore e di studiosi 
intenti ad esercitare l’attività critica sui filmati costituenti la parte più 
cospicua di un impegno scientifico da inquadrare nell’ambito dell’An-
tropologia visuale. 

I contributi, altri da quelli autoriali, si devono, in ordine alfabetico, a: 
Sergio Bonanzinga, Ignazio E. Buttitta, Francesco Faeta, Giovanni Ke-
zich, Sebastiano Mannìa, Lello Mazzacane, Pilar Panero Garcìa y Josè 
Luis Ponga, Leonardo Piasère, Elisabetta Silvestrini, Italo Sordi, Vin-
cenzo M. Spera.

Ottavio Cavalcanti
già ordinario di Storia delle tradizioni popolari nella Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Università della Calabria, presenta nel suo curriculum 
accademico, la Presidenza dei Corsi di laurea in Storia (triennale) e 
Scienze storiche (specialistica); ricerche in Italia e all’estero (Polonia, 
Francia, Grecia, Romania, Spagna); pubblicazioni di volumi e saggi; 
partecipazioni, con relazioni, a Convegni nazionali e internazionali 
(Argentina, Cuba, ecc.); seminari in Spagna, nell’ambito di un Master 
interuniversitario; conferenze in Italia e all’estero (Ankara, Izmir, Zu-
rigo in occasione della Settimana italiana della cultura, ecc.); inter-
venti a tavole rotonde a Shanghai, in occasione dell’Expò; contributi 
programmati alle manifestazioni in Lituania per Vilnius, capitale eu-
ropea della cultura. Ha realizzato Mostre, progettato e allestito Mu-
sei nell’area disciplinare di sua competenza; è stato vice Presidente 
dell’Associazione Nazionale dei Musei italiani per un decennio; mem-
bro del Forum UNESCO/Università e patrimonio.  
Estratti dalla bibliografia, si citano solo alcuni titoli: La cultura subal-
terna in Calabria. Profilo storico degli studi e bibliografia, voll. I-II; Il ma-
teriale, il corporeo, il simbolico; Ori antichi di Calabria; Cibo dei vivi cibo 
dei morti cibo di Dio; Del mangiar simboli; Ori e argenti del Sud. Gioielli 
in Basilicata; Le “strine” atipiche di Lago; L’istantanea e la posa; Terra 
acqua mani fuoco; Il brigante di carta e parole; Appunti di viaggio di 
un antropologo itinerante; Santità, aldilà, cibo, altrove reali e simbolici. 

Testi e atti
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Pasqualino€ 19,00

INQUADRATURE 
E SEQUENZE
Filmati di Antropologia visuale

Ottavio Cavalcanti

In
qu

ad
ra

tu
re

 e
 S

eq
ue

nz
e

O
tt

av
io

 C
av

al
ca

nt
i

edizioni
Museo
Pasqualino

16

9 791280 664136

ISBN 979-12-80664-13-6
ISSN 2611-3597

edizioni
Museo
Pasqualino

Associazione per la conservazione delle tradizioni popolari
Museo internazionale delle marionette Antonio Pasqualino

Piazzetta Antonio Pasqualino 5 (trav. Via Butera), 90133, Palermo
www.museodellemarionette.it - mimap@museodellemarionettepalermo.it

Orari apertura Museo e Biblioteca (Info: 091 328060)
Domenica e Lunedi dalle 10 alle 14 – dal Martedì al Sabato dalle 10 alle 18

www.edizionimuseopasqualino.it

Nei culti rivolti alle Madonne e alle Sante in Sicilia e a Creta, in parti-
colare in quelli caratterizzati dall’ostensione e dalla manipolazione 
di fronde vegetali, dall’uso di acque salutifere, dal riutilizzo di antichi 
spazi cultuali (grotte, cime montuose, boschi), sembra continuino a 
reiterarsi modelli mitici e simboli rituali propri di un antico pattern 
del sacro femminile che, di volta in volta, disarticolato e rimodulato, 
si rivela tutt’altro che inattuale e che anzi continua a conferire senso 
alle molteplici e rinnovate istanze dell’esperienza religiosa contem-
poranea. Che si voglia ammettere ovvero respingere l’ipotesi di una 
relazione storica delle espressioni del sacro femminile e delle rela-
tive forme cultuali antiche con quelle popolari contemporanee (di 
dee e ninfe con sante e Madonne), che si voglia accogliere o meno 
l’idea stessa di una preminenza delle divinità femminili nell’univer-
so magico-religioso preistorico e protostorico delle culture medi-
terranee, resta il fatto, incontestabile, che una molteplicità di riti, di 
credenze, di culti documentati nel folklore euro-mediterraneo non 
sono in alcun modo riconducibili a orizzonti ebreo-cristiani né pos-
sono essere considerati, se non altro in ragione della loro diffusione, 
neo-formazioni popolari o invenzioni moderne e contemporanee. 
È necessario, pertanto, sia per le discipline folkloriche sia per quelle 
storico-religiose, tornare a riflettere criticamente sulle relazioni tra 
le diverse divinità del Mediterraneo antico, a loro volta riconducibili 
al motivo mitico-rituale della Grande Madre, e le diverse declinazio-
ni locali del sacro femminile cattolico.

Ignazio E. Buttitta è professore ordinario di discipline demo-etno- 
antropologiche presso l’Università degli Studi di Palermo. Si occupa 
dello studio dei fenomeni di religiosità popolare con particolare at-
tenzione all’analisi storico-comparativa dei calendari cerimoniali e 
del simbolismo rituale. Ha condotto numerose ricerche sul campo 
in Sicilia, in Sardegna, in Corsica, a Creta. Tra le sue monografie: Il 
fuoco. Simbolismo e pratiche rituali (2002); I morti e il grano. Tem-
pi del lavoro e ritmi della festa (2006); Verità e menzogna dei simboli 
(2008); Continuità delle forme e mutamento dei sensi. Ricerche e 
analisi sul simbolismo festivo (2013); La danza di Ares. Forme e fun-
zioni delle danze armate (2014); I cibi della festa in Sicilia (2020).

Nanaya
Studi e materiali di Antropologia e Storia delle religioni
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Scenari del sacro femminile  
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[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV:  
ARTIFICATION AT LARGE]
AM - Antropologia museale continua in questo numero il suo programma di 
pubblicare etnografie del contemporaneo, in questo caso focalizzate sul 
processo di artificazione, che investe in modo diretto anche musei e 
patrimoni etno-antropologici. La nozione di Artification segnala il paradosso 
del successo dell’arte ai tempi della sua decostruzione. Della sua perdita in 
essenza, in normatività, in aura, in esclusivismo che non ne decreta il declino 
ma bensì la fortuna o almeno la sua pretesa egemonica. Appare doveroso 
e necessario aprire un osservatorio sui modi in cui l’artification opera in 
diversi contesti e su come si vanno ibridando le pratiche artistiche e quelle 
etnografiche, dissolvendosi spesso le une nell’altre ed anche inventandone 
di inedite. Anche se noi antropologi raccontiamo, fotografiamo, filmiamo, 
realizziamo montaggi, archivi digitali, installazioni e musei, ovvero 
comunichiamo con competenze espressive impregnate di vincoli etici, di 
maniere riflessive e di sensibilità estetiche anche locali, c’è chi sostiene che 
spetterebbe ai creativi la “trasfigurazione” di questi dati grezzi in valori 
estetici del “contemporaneo”. Ci interessa analizzare con sguardo 
d’orefice le logiche sottese, i modi e i linguaggi impegnati, i contesti 
prescelti, le tensioni e i dilemmi, le politiche e le poetiche veicolate in situazioni e culture 
diverse. Come anche documentare le forze sociali, economiche, accademiche, istituzionali 
che sostengono i processi di artificazione e quelle che vi si oppongono o solamente vi 
resistono. Affinare la nostra comprensione critica riconoscendo all’antropologia riflessiva 
dell’arte e del patrimonio un’emergente centralità è un obiettivo dichiarato che suggerisce 
anche di rivedere la nostra cassetta degli attrezzi per misurarne l’idoneità rispetto agli 
scenari contemporanei e ai media elettronici, sorvegliare il nostro sguardo nel mentre 
insieme all’oggetto di indagine e ai suoi agenti sta  radicalmente mutando. 

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV: ARTIFICATION AT LARGE]
Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-
Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-
fia (Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), 
CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti 
(Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park 
(D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli 
Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning 
from Athens (Casartelli), Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-
new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino 
Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti), 
Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-
grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini)

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO V: 
LA DEA AL MIC | MISCELLANEA]
Questo numero nasce dall’interesse che la redazione di AM ha manifestato nei 
confronti delle attività del Ministero della Cultura (MiC) sul patrimonio demoet-
noantropologico (dea) e immateriale nella fase attuale, contraddistinta dall’in-
gresso di un piccolo gruppo di antropologi culturali tramite il primo concorso 
pubblico aperto al profilo dea, conclusosi nel 2017. Abbiamo dunque elaborato un progetto 
volto a presentare il lavoro dei funzionari demoetnoantropologi nei diversi uffici chiedendo 
ai colleghi di raccontare uno o più casi che mettessero in luce le criticità e/o le potenzialità 
emerse dall’incontro delle teorie e metodologie disciplinari con le attività lavorative svolte nei 
rispettivi contesti e sedi amministrative. La risposta è  stata un’adesione immediata, dettata 
dalla convinzione dell’opportunità di contribuire al dibattito disciplinare sul patrimonio cultu-
rale a partire dalla condivisione di esperienze lavorative che si stanno rivelando molto com-
plesse e stimolanti per tutti noi  (Rosa Anna Di Lella e Valeria Trupiano)
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Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-
Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-

(Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), 
CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti 
(Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park 
(D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli 
Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning 
from Athens (Casartelli), from Athens (Casartelli), from Athens Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-
new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino 
Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti),
Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-
grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini)
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9 788897 035589

ISBN 978-88-97035-58-9

[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]
Questo incontro tra arte, antropologia e scienze sociali propone una rifles-
sione sugli oggetti “fuori posto” che possono diventare supporti di creazione 
basati sull’accumulazione, la derisione, l’appropriazione indebita o la sovver-
sione. Gli artisti e i ricercatori che analizzano, creano, fanno prendere la pa-
rola a degli oggetti ricorrano a volte a nuove strategie narrative. 
Deteriorabili, esposti all’usura del tempo, gli oggetti diventano tracce o 
frammenti, interrogano la memoria – la vita, la morte e la rinascita – e sol-
lecitano l’immaginazione. Se gli oggetti industriali – dettati da mode effi-
mere e destinati a un’obsolescenza programmata – sarebbero destinati ad 
essere distrutti, i manufatti delle società tradizionali esposti nei musei subi-
scono una morte simbolica e in alcuni casi una rinascita che provoca ma-
lintesi, disturba...
Non possiamo descrivere le società senza preoccuparci degli oggetti con i 
quali viviamo. Spostarli implica rimodellarli, trapiantarli, caricarli di nuovi 
significati. Gli oggetti intrattengono un dialogo con chi li possiede. Secondo al-
cune religioni e tradizioni terapeutiche, certuni esercitano un potere di vita e di morte sui 
loro proprietari. 
Il congresso di Palermo – ultimo di una serie di incontri internazionali svoltisi a Palermo 
(Museo Internazionale delle Marionette), a Montreal (UQUAM) e a Parigi (marzo 2018, 
EHESS / Musée du quai Branly) si interroga sul modo in cui l’arte e l’antropologia possono 
dialogare attraverso e a proposito di oggetti.
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[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Questo incontro tra arte, antropologia e scienze sociali propone una rifles-sione sugli oggetti “fuori posto” che possono diventare supporti di creazione basati sull’accumulazione, la derisione, l’appropriazione indebita o la sovver-sione. Gli artisti e i ricercatori che analizzano, creano, fanno prendere la pa-rola a degli oggetti ricorrano a volte a nuove strategie narrative. Deteriorabili, esposti all’usura del tempo, gli oggetti diventano tracce o frammenti, interrogano la memoria – la vita, la morte e la rinascita – e sol-lecitano l’immaginazione. Se gli oggetti industriali – dettati da mode effi-mere e destinati a un’obsolescenza programmata – sarebbero destinati ad essere distrutti, i manufatti delle società tradizionali esposti nei musei subi-scono una morte simbolica e in alcuni casi una rinascita che provoca ma-lintesi, disturba...Non possiamo descrivere le società senza preoccuparci degli oggetti con i quali viviamo. Spostarli implica rimodellarli, trapiantarli, caricarli di nuovi significati. Gli oggetti intrattengono un dialogo con chi li possiede. Secondo al-cune religioni e tradizioni terapeutiche, certuni esercitano un potere di vita e di morte sui loro proprietari. Il congresso di Palermo – ultimo di una serie di incontri internazionali svoltisi a Palermo (Museo Internazionale delle Marionette), a Montreal (UQUAM) e a Parigi (marzo 2018, EHESS / Musée du quai Branly) si interroga sul modo in cui l’arte e l’antropologia possono dialogare attraverso e a proposito di oggetti.
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 anno 14|numero 40/42|2017-2018|€ 29,00 

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV: ARTIFICATION AT LARGE]Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-fia (Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti (Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park (D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning from Athens (Casartelli), Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti), Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini)

#43

 anno 15|numero 43|2019|€ 29,00 

[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Objets déplacés, objets qui parlent (Pasqualino, Lapierre, Müller), The Voice of Things 

(Twitchin), Una microantropologia di scarpe (Pasqualino), Archives as displaced ob-

jects and elemental transformations in Caribbean Colombia (Bénéï), Oggetti narranti/

romanzo Riflessioni su una sperimentazione letteraria (Ciavolella), Oggetti narranti 

/ Romanzo Impressioni di una lettrice (Leone), Images trouvées, images adoptées. 

(Puglia), La vergine scomposta: cuore, braccia, testa, spalla… (D’Onofrio), Immagini 

fuori posto. Nodi e intrecci iconografici (Perricone), Lo scarto e l’anomalo. Poetiche e 

politiche del collezionismo estremo (Padiglione), Fare mondi con le cose: il collezion-

ismo come pratica culturale (Bargna), ‘Bel Suol d’Amore’: reflections on materiality 

and decolonization (Schneider), Images spectrales, objets fantômes (Lapierre), «Le 

membre fantôme». De l’histoire orale comme réparation (Müller), Interdits et pos-

sibilités des visages-objets (Saillant), Focus Gilbert Peyre (Pasqualino, Lapierre, Müller)
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 anno 14|numero 40/42|2017-2018|€ 29,00 9 788897 035459

ISBN 978-88-97035-45-9

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV:  ARTIFICATION AT LARGE]AM - Antropologia museale continua in questo numero il suo programma di pubblicare etnografie del contemporaneo, in questo caso focalizzate sul processo di artificazione, che investe in modo diretto anche musei e patrimoni etno-antropologici. La nozione di Artification segnala il paradosso del successo dell’arte ai tempi della sua decostruzione. Della sua perdita in essenza, in normatività, in aura, in esclusivismo che non ne decreta il declino ma bensì la fortuna o almeno la sua pretesa egemonica. Appare doveroso e necessario aprire un osservatorio sui modi in cui l’artification opera in diversi contesti e su come si vanno ibridando le pratiche artistiche e quelle etnografiche, dissolvendosi spesso le une nell’altre ed anche inventandone di inedite. Anche se noi antropologi raccontiamo, fotografiamo, filmiamo, realizziamo montaggi, archivi digitali, installazioni e musei, ovvero comunichiamo con competenze espressive impregnate di vincoli etici, di maniere riflessive e di sensibilità estetiche anche locali, c’è chi sostiene che spetterebbe ai creativi la “trasfigurazione” di questi dati grezzi in valori estetici del “contemporaneo”. Ci interessa analizzare con sguardo d’orefice le logiche sottese, i modi e i linguaggi impegnati, i contesti prescelti, le tensioni e i dilemmi, le politiche e le poetiche veicolate in situazioni e culture diverse. Come anche documentare le forze sociali, economiche, accademiche, istituzionali che sostengono i processi di artificazione e quelle che vi si oppongono o solamente vi resistono. Affinare la nostra comprensione critica riconoscendo all’antropologia riflessiva dell’arte e del patrimonio un’emergente centralità è un obiettivo dichiarato che suggerisce anche di rivedere la nostra cassetta degli attrezzi per misurarne l’idoneità rispetto agli scenari contemporanei e ai media elettronici, sorvegliare il nostro sguardo nel mentre insieme all’oggetto di indagine e ai suoi agenti sta  radicalmente mutando. 

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV: ARTIFICATION AT LARGE]Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-fia (Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti (Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park (D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning from Athens (Casartelli), Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti), Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini) #43

 anno 15|numero 43|2019|€ 29,00 

[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]
Objets déplacés, objets qui parlent (Pasqualino, Lapierre, Müller), The Voice of Things 
(Twitchin), Una microantropologia di scarpe (Pasqualino), Archives as displaced ob-
jects and elemental transformations in Caribbean Colombia (Bénéï), Oggetti narranti/
romanzo Riflessioni su una sperimentazione letteraria (Ciavolella), Oggetti narranti 
/ Romanzo Impressioni di una lettrice (Leone), Images trouvées, images adoptées. 
(Puglia), La vergine scomposta: cuore, braccia, testa, spalla… (D’Onofrio), Immagini 
fuori posto. Nodi e intrecci iconografici (Perricone), Lo scarto e l’anomalo. Poetiche e 
politiche del collezionismo estremo (Padiglione), Fare mondi con le cose: il collezion-
ismo come pratica culturale (Bargna), ‘Bel Suol d’Amore’: reflections on materiality 
and decolonization (Schneider), Images spectrales, objets fantômes (Lapierre), «Le 
membre fantôme». De l’histoire orale comme réparation (Müller), Interdits et pos-
sibilités des visages-objets (Saillant), Focus Gilbert Peyre (Pasqualino, Lapierre, Müller)
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[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO V: LA DEA AL MIC | MISCELLANEA]Questo numero nasce dall’interesse che la redazione di AM ha manifestato 

nei confronti delle attività del Ministero della Cultura (MiC) sul patrimonio de-

moetnoantropologico (dea) e immateriale nella fase attuale, contraddistinta 

dall’ingresso di un piccolo gruppo di antropologi culturali tramite il primo 

concorso pubblico aperto al profilo dea, conclusosi nel 2017. Abbiamo dun-

que elaborato un progetto volto a presentare il lavoro dei funzionari demoetnoantro-

pologi nei diversi uffici chiedendo ai colleghi di raccontare uno o più casi che mettessero 

in luce le criticità e/o le potenzialità emerse dall’incontro delle teorie e metodologie disci-

plinari con le attività lavorative svolte nei rispettivi contesti e sedi amministrative. La rispo-

sta è  stata un’adesione immediata, dettata dalla convinzione dell’opportunità di contri-

buire al dibattito disciplinare sul patrimonio culturale a partire dalla condivisione di espe-

rienze lavorative che si stanno rivelando molto complesse e stimolanti per tutti noi  (Rosa 

Anna Di Lella e Valeria Trupiano)

que elaborato un progetto volto a presentare il lavoro dei funzionari demoetnoantro-

que elaborato un progetto volto a presentare il lavoro dei funzionari demoetnoantro-

#44

 anno 16|numero 44|2020|€ 29,00 

[LA DEA AL MIC] [MISCELLANEA]Editoriale: Valorizzazione, tutela, salvaguardia, ricerca: il lavoro degli antropologi culturali al MiC (Di Lella, 

Trupiano), L’ambiguità dell’autenticità. Riflessioni sullo statuto dei beni demoetnoantropologici tra expertise 

professionale, prassi amministrativa e storia delle collezioni (Delpino, Di Lella), La catalogazione dei beni de-

moetnoantropologici: prospettive e criticità (Musumeci) Cimiteri, memoria, identità. Il caso Parabita (D’Amato, 

Corrado), Superare confini disciplinari. Per un approccio integrato nei progetti di riconoscimento e tutela 

dei beni demoetnoantropologici (Saba), Oggetti - Agenti, territori di relazioni e località di rete: strumenti per 

una lettura antropologica delle collezioni museali (Abenante), La salvaguardia del patrimonio etnomusicale: 

alcune considerazioni (Rizzoni), Paesaggi tratturali. Percorsi di tutela e valorizzazione (Crudo), Persone e cose 

(Bendotti), La circolarità dei progetti tra valorizzazione, salvaguardia e ricerca all’ICPI (Baldinotti, Di Lella, 

Fichera, Marchesini), La Polka chinata (Cirino), Fare piazza pulita (Santonico), Tempo e patrimonio demoetno-

antropologico. Note sulla tutela dei beni culturali DEA a margine di Matera 2019 (Magnani), Linee guida per 

la tutela del patrimonio demoetnoantropologico e immateriale: azioni e riflessioni propedeutiche all’avvio del 

progetto (Trupiano, Villanucci), Demoetnoantropologi al MiC: una professione al servizio dello sviluppo locale 

(Lattanzi), Ritorni (Ferracuti), Le Scuole di specializzazione in beni demoetnoantropologici in Italia. Processi 

didattici e terzo livello della formazione (Parbuono, Pizza), Intervista a Sabrina Varroni (Padiglione), Una let-

tera al Ministro della Cultura (Clemente), Il lavoro della Commissione Beni Culturali di ANPIA (Quadraccia)
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[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Questo incontro tra arte, antropologia e scienze sociali propone una rifles-sione sugli oggetti “fuori posto” che possono diventare supporti di creazione basati sull’accumulazione, la derisione, l’appropriazione indebita o la sovver-sione. Gli artisti e i ricercatori che analizzano, creano, fanno prendere la pa-rola a degli oggetti ricorrano a volte a nuove strategie narrative. Deteriorabili, esposti all’usura del tempo, gli oggetti diventano tracce o frammenti, interrogano la memoria – la vita, la morte e la rinascita – e sol-lecitano l’immaginazione. Se gli oggetti industriali – dettati da mode effi-mere e destinati a un’obsolescenza programmata – sarebbero destinati ad essere distrutti, i manufatti delle società tradizionali esposti nei musei subi-scono una morte simbolica e in alcuni casi una rinascita che provoca ma-lintesi, disturba...Non possiamo descrivere le società senza preoccuparci degli oggetti con i quali viviamo. Spostarli implica rimodellarli, trapiantarli, caricarli di nuovi significati. Gli oggetti intrattengono un dialogo con chi li possiede. Secondo al-cune religioni e tradizioni terapeutiche, certuni esercitano un potere di vita e di morte sui loro proprietari. Il congresso di Palermo – ultimo di una serie di incontri internazionali svoltisi a Palermo (Museo Internazionale delle Marionette), a Montreal (UQUAM) e a Parigi (marzo 2018, EHESS / Musée du quai Branly) si interroga sul modo in cui l’arte e l’antropologia possono dialogare attraverso e a proposito di oggetti.
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[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Questo incontro tra arte, antropologia e scienze sociali propone una rifles-sione sugli oggetti “fuori posto” che possono diventare supporti di creazione basati sull’accumulazione, la derisione, l’appropriazione indebita o la sovver-sione.  li artisti e i ricercatori che analizzano, creano, fanno prendere la pa-rola a degli oggetti ricorrano a volte a nuove strategie narrative. Deteriorabili, esposti all’usura del tempo, gli oggetti diventano tracce o frammenti, interrogano la memoria – la vita, la morte e la rinascita – e sol-lecitano l’immaginazione. Se gli oggetti industriali – dettati da mode effi-mere e destinati a un’obsolescenza programmata – sarebbero destinati ad essere distrutti, i manufatti delle società tradizionali esposti nei musei subi-scono una morte simbolica e in alcuni casi una rinascita che provoca ma-lintesi, disturba...Non possiamo descrivere le società senza preoccuparci degli oggetti con i quali viviamo. Spostarli implica rimodellarli, trapiantarli, caricarli di nuovi significati.  li oggetti intrattengono un dialogo con chi li possiede. Secondo al-cune religioni e tradizioni terapeutiche, certuni esercitano un potere di vita e di morte sui loro proprietari. Il congresso di Palermo – ultimo di una serie di incontri internazionali svoltisi a Palermo (Museo Internazionale delle Marionette), a Montreal (UQUAM) e a Parigi (marzo 2018, EHESS / Musée du quai Branly) si interroga sul modo in cui l’arte e l’antropologia possono dialogare attraverso e a proposito di oggetti.
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 anno 15|numero 43|2019|€ 29,00 

[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Objets déplacés, objets qui parlent (Pasqualino, Lapierre, Müller), The Voice of Things (Twitchin), Una microantropologia di scarpe (Pasqualino), Archives as displaced ob-jects and elemental transformations in Caribbean Colombia (Bénéï), Oggetti narranti/romanzo Riflessioni su una sperimentazione letteraria (Ciavolella), Oggetti narranti / Romanzo Impressioni di una lettrice (Leone), Images trouvées, images adoptées. (Puglia), La vergine scomposta: cuore, braccia, testa, spalla… (D’Onofrio), Immagini fuori posto. Nodi e intrecci iconografici (Perricone), Lo scarto e l’anomalo. Poetiche e politiche del collezionismo estremo (Padiglione), Fare mondi con le cose: il collezion-ismo come pratica culturale (Bargna), ‘Bel Suol d’Amore’: reflections on materiality and decolonization (Schneider), Images spectrales, objets fantômes (Lapierre), «Le membre fantôme». De l’histoire orale comme réparation (Müller), Interdits et pos-sibilités des visages-objets (Saillant), Focus Gilbert Peyre (Pasqualino, Lapierre, Müller)
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 anno 14|numero 40/42|2017-2018|€ 29,00 

[ETNOGRAFIE DEL CONTEMPORANEO IV: ARTIFICATION AT LARGE]Musei, patrimoni e installazioni ai tempi dell’estetizzazione generalizzata (Padiglione-Bargna), Affordance (Ronzon), Appropriazione (Marano), Artificazione/fotogra-fia (Faeta), Ballando (Ranalli), Banda del racconto (D’Aureli), Barbie (Pantellaro), CATPC New York (Tavecchia), Collaborare in residenza? (Di Lella), Collezionisti/Artisti (Padiglione), Corpo/antropologo (Apolito), De Certeau (Sobrero), Farm Cultural Park (D’Agostino), Film etnografico (Zingari), Fotografie migranti (Santanera), Guatelli Contemporaneo (Turci), Gusto Popolare? (Dei), In arte, Africa (Bargna), Learning from Athens (Casartelli), Merce sacra (Meloni), Murales/Orgosolo (Cozzolino), Old-new town (Parbuono), Paradiso perduto (Lusini), Parco Levi (Uccella), Pasqualino Contemporaneo (Perricone), Presenze/assenze/spostamenti (Rossi), Rom (Vietti), Terrestrità (Simonicca), Ubiquità (Canevacci), Videogioco (Bonaldi), Percorsi di etno-grafia dell’arte (Santanera), Arte e antropologia. Carteggio (Clemente, Bazzani, Contini)
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[OGGETTI FUORI POSTO, OGGETTI CHE PARLANO]Objets déplacés, objets qui parlent (Pasqualino, Lapierre, Müller), The Voice of Things 

(Twitchin), Una microantropologia di scarpe (Pasqualino), Archives as displaced ob-

jects and elemental transformations in Caribbean Colombia (Bénéï), Oggetti narranti/

romanzo Riflessioni su una sperimentazione letteraria (Ciavolella), Oggetti narranti 

/ Romanzo Impressioni di una lettrice (Leone), Images trouvées, images adoptées. 

(Puglia), La vergine scomposta: cuore, braccia, testa, spalla… (D’Onofrio), Immagini 

fuori posto. Nodi e intrecci iconografici (Perricone), Lo scarto e l’anomalo. Poetiche e 

politiche del collezionismo estremo (Padiglione), Fare mondi con le cose: il collezion-

ismo come pratica culturale (Bargna), ‘Bel Suol d’Amore’: reflections on materiality 

and decolonization (Schneider), Images spectrales, objets fantômes (Lapierre), «Le 

membre fantôme». De l’histoire orale comme réparation (Müller), Interdits et pos-

sibilités des visages-objets (Saillant), Focus Gilbert Peyre (Pasqualino, Lapierre, Müller)
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 anno 16|numero 44|2020|€ 29,00 

[LA DEA AL MIC] [MISCELLANEA]
Editoriale: Valorizzazione, tutela, salvaguardia, ricerca: il lavoro degli antropologi culturali al MiC (Di Lella, 
Trupiano), L’ambiguità dell’autenticità. Riflessioni sullo statuto dei beni demoetnoantropologici tra expertise 
professionale, prassi amministrativa e storia delle collezioni (Delpino, Di Lella), La catalogazione dei beni de-
moetnoantropologici: prospettive e criticità (Musumeci) Cimiteri, memoria, identità. Il caso Parabita (D’Amato, 
Corrado), Superare confini disciplinari. Per un approccio integrato nei progetti di riconoscimento e tutela 
dei beni demoetnoantropologici (Saba), Oggetti - Agenti, territori di relazioni e località di rete: strumenti per 
una lettura antropologica delle collezioni museali (Abenante), La salvaguardia del patrimonio etnomusicale: 
alcune considerazioni (Rizzoni), Paesaggi tratturali. Percorsi di tutela e valorizzazione (Crudo), Persone e cose 
(Bendotti), La circolarità dei progetti tra valorizzazione, salvaguardia e ricerca all’ICPI (Baldinotti, Di Lella, 
Fichera, Marchesini), La Polka chinata (Cirino), Fare piazza pulita (Santonico), Tempo e patrimonio demoetno-
antropologico. Note sulla tutela dei beni culturali DEA a margine di Matera 2019 (Magnani), Linee guida per 
la tutela del patrimonio demoetnoantropologico e immateriale: azioni e riflessioni propedeutiche all’avvio del 
progetto (Trupiano, Villanucci), Demoetnoantropologi al MiC: una professione al servizio dello sviluppo locale 
(Lattanzi), Ritorni (Ferracuti), Le Scuole di specializzazione in beni demoetnoantropologici in Italia. Processi 
didattici e terzo livello della formazione (Parbuono, Pizza), Intervista a Sabrina Varroni (Padiglione), Una let-
tera al Ministro della Cultura (Clemente), Il lavoro della Commissione Beni Culturali di ANPIA (Quadraccia)
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IL SACRO 
DEGLI ALTRI
Culti e pratiche rituali  
dei migranti in Sicilia

fotografie di Attilio Russo e Giuseppe Muccio
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L’ARCHIVIO 
ETNOMUSICALE
DEL MEDITERRANO

Rosario Perricone

Questo volume raccoglie i risultati di una ricerca sul canto liturgico 
e devozionale di tradizione popolare in Sicilia. L’indagine, condotta 
principalmente attraverso sistematici rilevamenti “sul campo” svol-
ti nel’arco di circa un decennio, ha svelato la particolare vitalità e 
ricchezza di uno scenario musicale che si pone all’incrocio tra mon-
do ecclesiastico e ambienti popolari, tra fonti canoniche legate alla 
scrittura e pratiche che riflettono una maggiore incidenza dell’orali-
tà. Lo spoglio di documenti d’archivio e l’analisi di audioregistrazioni 
“storiche” hanno inoltre permesso di operare un raffronto diacroni-
co, individuando spesso processi di straordinaria continuità con le 
consuetudini attestate in passato. Il testo è corredato da un nutrito 
apparato iconografico – che comprende la fotoriproduzione di ma-
noscritti e stampe di uso popolare oltre alle immagini di quasi tutti 
i contesti rituali descritti – e da un’ampia sezione di trascrizioni su 
pentagramma dei documenti sonori analizzati (64 dei quali si pos-
sono ascoltare nei due cd allegati), offrendo al lettore una più im-
mediata comprensione dell’intima relazione fra dimensione rituale 
e pratica musicale.

Giuseppe Giordano 
è dottore di ricerca in “Storia e analisi delle culture musicali”. Si è oc-
cupato di aspetti e funzioni sociali della musica tradizionale sicilia-
na, specialmente in rapporto alle forme della devozione popolare. 
Ha rivolto una particolare attenzione allo studio dei canti liturgici 
e paraliturgici di tradizione orale. Più recentemente ha affrontato 
anche tematiche relative alla trasmissione e documentazione on-li-
ne della musica popolare, con particolare riferimento al cosiddetto 
virtual fieldwork.
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€ 30,00 9 788897 035312

ISBN 978-88-97035-31-2
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edited by Sergio Bonanzinga, Luisa Del Giudice, Thomas A. McKean
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NARRATIVE TRADITIONS
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TENUI MEDITABOR 
HARUNDINE
Tiritera su titiri, totare, tituelle,  
calamauli e cerauli

Nico Staiti

Fin dall’antichità alcune parole, in parte di origine onomatopeica, 
designano, nelle fonti letterarie, degli strumenti a fiato minori e 
marginali, il cui tratto condiviso è che sono intesi come special-
mente vicini alla natura, si ritiene appartengano a stadi primitivi 
dell’esistenza umana e sono usati da gente a vario titolo intesa 
essa pure come “primitiva” e “naturale”: bambini, pastori, caccia-
tori, incantatori di serpenti. Questi oggetti, nominati e talvolta 
descritti in fonti antiche, sono poco rappresentati nelle arti figu-
rative; qui si sono individuati e collazionati i documenti esistenti, 
e li si è messi a confronto con le testimonianze archeologiche e 
con quelle etnografiche. Gli stessi strumenti sono menzionati nei 
componimenti poetici di Teocrito, Lucrezio, Virgilio, Ovidio e dei 
loro emuli; poi sono di nuovo elencati e descritti dagli studi or-
ganologici del XVII e del XVIII sec.; infine sono ancora in uso nelle 
tradizioni musicali di molti luoghi: di nuovo in mano a pastori, 
bambini, cacciatori, incantatori di serpenti (o loro discendenti), 
musicisti semi-professionisti. La persistenza nel tempo di tipolo-
gie, forme, denominazioni degli aerofoni minori o marginali – e le 
modificazioni che esse conoscono nell’attraversare periodi storici 
e luoghi diversi – è il terreno su cui, concretamente, si è indagato 
il rapporto tra attualizzazione del mito e mitizzazione della real-
tà, quale viene articolandosi nella poesia, nella letteratura, nelle 
immagini.

Nico Staiti
etnomusicologo e organologo, è professore ordinario nel Dipar-
timento delle Arti dell’Università di Bologna. Ha svolto ricerche 
sul campo in Italia, nei Balcani e in Marocco. Si occupa di storia, 
struttura e repertori degli strumenti musicali popolari (con parti-
colare attenzione per gli aerofoni e i membranofoni), di musiche 
e riti dei rom, di musiche delle diaspore, di musica e genere, di 
iconografia musicale, di relazioni tra tradizioni orali e tradizioni 
scritte. Tra le sue monografie Angeli e pastori. L’immagine musi-
cale del Natale (Bologna, 1997); Le metamorfosi di santa Cecilia: 
l’immagine e la musica (Lucca, 2002); Kajda: music and women’s 
rites among Kosovarian Roma (Lucca, 2016).

€ 25,00 9 788897 035718

ISBN 978-88-97035-71-8

CD 2 - REPERTORI DEVOZIONALI

1. Rusàriu râ Matri a Ràzia (Ventimiglia di Sicilia)   [1:13]

2. Rusàriu râ Maronna ô succursu (Castellammare del Golfo)  [1:06]

3. Rusàriu râ Matri Assunta (Ciminna)    [0: 35]

4. Rusàriu di Sant’Antuninu (Porticello)    [0:35]

5. Rusàrio râ Mmaculata (Cammarata)    [2:29]

6. Rusàriu rû Bamminu (Mezzojuso)    [0:27]

7. Rusàriu di Natali (Croceverde Giardini)   [0:41]

8. Stellario dell’Immacolata (Ciminna)    [1:02]

9. Stellario dell’Immacolata (Capaci)    [0:55]

10. Quindicina della Madonna Assunta (Misilmeri)   [1:29]

11. Quindicina della Madonna Assunta (Caccamo)   [2:04]

12. Viàggiu dulurusu (Montedoro)    [1:04]

13. Viàggiu dulurusu (Ciminna)    [0:38]

14. Viàggiu dulurusu (Borgetto)    [1:09]

15. Viàggiu dulurusu (Bisacquino)    [1:22]

16. Viàggiu dulurusu (Capaci)     [1:00]

17. Viàggiu dulurusu (Alimena)    [2:05]

18. Viàggiu dulurusu (Castelbuono)    [2:00]

19. Viàggiu di san Giuseppi (Misilmeri)    [1:45]

20. Litania di Natale (Mussomeli)    [1:36]

21. Nuvena di Natali (Bagheria)    [2:19]

22. Stabat Mater (Mussomeli)     [2:54]

23. Stabat Mater (Cianciana)     [1:14]

24. La santa Cruci (Riesi)     [2:07]

25. Lamentu (Geraci Siculo)     [0:44]

26. Miserere (Alimena)     [1:03]

27. Popule meus (Caccamo)     [2:36]

28. Chiamata dei confrati (Ventimiglia di Sicilia)   [1:28]

29. Tu chi dormi nta stu lettu (Ciaculli)  [1:03]

30. Susi susi piccaturi (Ventimiglia di Sicilia)  [0:46]

31. Trucculiata (Misilmeri)   [0:31]

32. Parti râ Simana Santa (Villabate)  [1:55] 

33. Stabat Mater (Misilmeri)   [1:23]

34. Stava Maria dolente (Montelepre)  [1:45]

35. Stava Maria dolente (Mezzojuso)  [1:01]

36. Le tre ore di agonia (Cammarata)  [6:12]

37. Le tre ore di agonia (Aragona)   [4:31] 

38. Le tre ore di agonia (Caccamo)   [4:15]

39. Frottola di san Nicola (Isnello)   [1:49]

40. Cantata a santo Stefano (Aci Bonaccorso)  [3:09]

41. Cantata a santa Lucia (Belpasso)  [2:16]

[Durata totale 70:26]
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SPIRITUALITÀ E MUSICA 
DEI COPTI ORTODOSSI

Maria Rizzuto

Il volume presenta un’indagine sulla musica dei Copti ortodossi 
quale essenziale mezzo espressivo della loro spiritualità. Questa 
tradizione musicale viene considerata a partire dalle coordinate 
spazio-temporali che hanno caratterizzato la vita del “popolo dei 
martiri”, sia nella madre patria egiziana sia nei Paesi della diaspora. 
In Italia, l’interesse per la musica copta si inserisce difatti nel più 
ampio ambito di ricerca relativo alle pratiche musicali delle comu-
nità migranti, al fine di comprendere dinamiche e processi che ca-
ratterizzano la perpetuazione dell’identità delle minoranze e la loro 
integrazione nei nuovi contesti diasporici.
Nei primi due capitoli si offre un quadro generale del Cristianesi-
mo copto e degli studi che si sono avvicendati sul canto liturgico. 
Nel terzo capitolo si esaminano forme, valori simbolici e funzioni 
socioantropologiche dei canti di genere liturgico, paraliturgico ed 
extraliturgico. Il quarto capitolo è invece dedicato all’analisi dei riti 
che si svolgono dalla Domenica delle Palme alla Domenica di Re-
surrezione. Dal pomeriggio della Domenica delle Palme a quello del 
Venerdì Santo si svolge il macrorito della Baskha: nove ore al giorno 
di funzioni in cui canti e suoni si succedono e sovrappongono senza 
soluzione di continuità. La segmentazione in sequenze (denominate 
“moduli”) dell’Ora sesta del Venerdì Santo permette di comprendere 
i riti che contraddistinguono l’intera Baskha. La scomposizione in sin-
goli segmenti rituali è stata possibile proprio a partire dai canti che 
vengono eseguiti. Il modello scaturito da questa operazione analitica 
può essere proficuamente applicato anche ai sistemi musico-rituali 
di altre Chiese d’Oriente – etiope ed eritrea e anche bizantina, cat-
tolica e ortodossa, slava e greca ecc. – in cui il canto svolge analoga 
funzione centrale nello svolgimento degli Uffici.

Maria Rizzuto
è dottore di ricerca in Musica e spettacolo (curriculum Musica) pres-
so l’Università di Roma “La Sapienza” e cultrice della materia in di-
scipline etnomusicologiche nell’Università degli Studi di Palermo, 
dove ha insegnato Antropologia della musica (a. acc. 2018-19). Ha 
svolto indagini sulla prassi musico-rituale delle Chiese d’Oriente, 
estendendo in seguito la ricerca alle pratiche musicali delle chiese 
ortodosse bizantine nella Sicilia contemporanea. Fa parte del grup-
po di studio Music of the Christian East and Orient dell’Internatio-
nal Musicological Society e della redazione della rivista “Etnografie 
Sonore / Sound Ethnographies”. Ha partecipato a convegni nazio-
nali e internazionali in ambito etnomusicologico e pubblicato arti-
coli relativi alle proprie ricerche.

DVD 

Esempi video relativi all’analisi modulare  

dell’Ora Sesta del Venerdì Santo effettuata nel quarto capitolo

Modulo 1: Vecchio Testamento 

 1.1. Formula introduttiva alle Letture delle Profezie  [00:31]

Modulo 2: Thok te ti gom

 2.1. Thok te ti gom ritmo veloce   [01:15] 

 2.2. Thok te ti gom ritmo lento   [02: 52] 

Modulo 3: I canti delle prime solenni incensazioni

 3.1. Tai shori   [04:36] 

 3.2. Fai etaf enf   [01:36] 

Modulo 4: Ti-epìstole e Apòstolos

 4.1. Introduzione alla lettura dell’Epistola di San Paolo  [05:04] 

Modulo 5: Tropària e Theotokìa dell’Ora Sesta 

 5.1. Primo tropario dell’Ora Sesta in copto e in arabo   [03:04] 

Modulo 6: O monoghenìs e Trisàghion

 6.1. O monoghenìs    [07:18] 

 6.2. Trisàghion    [03:25] 

Modulo 7: Salmo di Davide    [02:28] 

Modulo 8: Vangeli

 8.1. Ke eberto   [00:24] 

 8.2. Formula introduttiva ai Vangeli e Gloria    [02:26] 

 8.3. Lettura del Vangelo di Matteo (27, 27-45) e Gloria    [04:30] 

Modulo 9: Ṭarḥ
 9.1. Formula iniziale     [01:13] 

 9.2. Formula finale     [00:34] 

Modulo 10: Litania di Intercessione

 10.1. Litania di Intercessione    [04:17]

 10.2. Enouti nai nan    [01:45] 

 10.3. Preghiere conclusive dell’Ora Sesta e Padre Nostro    [01:58] 

Modulo 11: Aripamévi o il “Canto del Buon ladrone”    [12:30]

[Durata totale 61:46]] 
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IL MONDO SONORO 
DEI BOSAVI
Espressioni musicali, legami sociali e natura  
nella foresta pluviale della Papua Nuova Guinea

Steven Feld

8

€ 39,00 9 788897 035879

ISBN 978-88-97035-87-9

CONTIENE 2CD + DVD

Il mondo sonoro dei Bosavi presenta una serie di contributi relativi 
alle indagini condotte da Steven Feld in Papua Nuova Guinea – 
dal 1976 a oggi – riconfigurati entro un progetto unitario. A parte 
il testo riprodotto nel terzo capitolo, già apparso in un’antologia 
di saggi a tema etnomusicologico pubblicata nel 1995 a cura di 
Tullia Magrini, si tratta di materiali mai proposti in traduzione 
italiana: 1. Gli uomini del Bosavi; 2. Linguaggio, musica, natura; 3. 
Struttura sonora come struttura sociale; 4. L’estetica come iconicità 
dello stile; 5. Paesaggi sonori del Bosavi; 6. Voci della foresta plu-
viale. L’opera di Feld è inoltre inquadrata, nella sua complessità 
interdisciplinare, attraverso due scritti introduttivi: Dall’antropo-
logia della musica all’acustemologia di Sergio Bonanzinga; Sintesi 
immaginative e forme dell’ascolto di Carlo Serra. I Riferimenti – cu-
rati da Emanuele Tumminello – sono suddivisi in due sezioni: la 
prima contiene i materiali citati dagli autori e la seconda offre un 
quadro aggiornato, e per quanto possibile completo, della varie-
gata attività pubblicistica di Feld.
Il volume è corredato da un’ampia documentazione fotografica, 
da numerosi esempi musicali trascritti su pentagramma, da due 
CD che offrono un puntuale riscontro “sonoro” a quanto viene 
trattato nei capitoli quarto e quinto, e da un DVD associato alla 
più recente iniziativa editoriale di Feld: il film Voci della foresta 
pluviale, che sintetizza l’esperienza di ricerca fra i Bosavi, metten-
do a frutto sofisticate tecnologie di audioregistrazione e di vide-
oripresa allo scopo di offrire un prodotto di straordinaria qualità 
documentaria. Il contenuto del DVD è dettagliatamente descrit-
to nel sesto capitolo, concluso da una densa conversazione tra 
Feld e Alice Apley che ripercorre tutta la vicenda che ha portato 
alla produzione del film. 

Steven Feld
Philadephia 1949) costituisce un caso esemplare di competenza 
multidisciplinare (antropologica, linguistica, estetologica, musi-
cale) applicata allo studio della dimensione sonora. Il momento 
centrale della sua attività di ricerca è rappresentato dalle nu-
merose indagini condotte a partire dal 1976 tra i Bosavi di Papua 
Nuova Guinea, in parte confluite nel suo libro più celebre: Sound 
and Sentiment (1982), che ha avuto una seconda edizione amplia-
ta nel 1990 (tradotta in italiano nel 2009) e una terza edizione 
nel 2012. Ha svolto attività accademica in numerose università 
americane ed europee e attualmente ricopre la prestigiosa carica 
di “Distinguished Professor” di Antropologia e Musica nell’Uni-
versità del New Mexico. 

DVD stereo - VOCI DELLA FORESTA PLUVIALE

Film prodotto da Steven Feld e Dennis Leonard

Diretto da Steven Feld e Jeremiah Ra Richards

Distribuito da Documentary Educational Resources, www.der.org

© 2019 Bosavi Peoples Fund

Versione italiana sottotitolata da Nina Baratti - 2021

Durata 64:40

1. Dal cuore della notte alla “notte del mattino”, fino al “vero mattino”

2. La lavorazione del sago

3. Il taglio degli alberi per la creazione di un orto comune

4. La pulizia dell’orto

5. Lo scacciapensieri di bambù

6. Il riposo lungo il torrente

7. I tamburi cerimonaili

8. Dal primo pomeriggio al tramonto, fino al temporale serale

9. Canto cerimoniale

10. Da notte a notte fonda

11. Nuove voci della foresta pluviale

CD 1 - «CHE SUONA SOLLEVATO AL DI SOPRA»

1.  Canto ghisalo eseguito durante una seduta spiritica [08:41]

2. Pianto funebre femminile sa-yelab [06:50]

3. James Brown, Ain’t that a groove!  [00:48]

4. Rico, What you talkin’ bout?  [00:52]

5. Tamburi cerimoniali ilib, sonagli degegado e frusciare di costumi [00:49]

6. Assolo di uluna (scacciapensieri di bambù)  [00:42]

7. Canto koluba con versi di cicale  [00:45]

8. Canto heyalo presso una cascata  [00:52]

9. Canto heyalo mentre si raschia il sago  [00:50]

10. Pianto funebre femminile sa-yelab  [00:50]

11. Canto kelekeliyoba nel corso della cerimonia iwo  [00:48]

12. Canto sabio con accompagnamento di sonagli sologa  [00:58]

13. Canto heyalo con accompagnamento di sonagli sologa  [00:47]

14. Canto iniziale della cerimonia iwo  [00:49] 

15. Canto cerimoniale koluba  [00:42]

16. Uomini che tagliano alberi nella foresta  [00:50]

17. Donne al lavoro in un campo di sago  [00:49]

18. Interazione verbale in famiglia  [00:48]

19. Discussione fra adulti  [00:48]

20. Heina racconta una storia (malolo to)  [00:53]

21. Un medium conversa con il pubblico [00:43]

22. Wanpela meri (con ukulele e sonaglio sologa) [00:49]

23. Ga imilise (versione di Wanpela meri con testo kaluli) [00:49]

24. Wanpela meri (versione eseguita in trio dalla Krymus Band) [00:49]

25. Miles Davis Quintet, Nefertiti (decimo chorus) [00:46]

26. Voci nella foresta [29:11]

[Durata totale 64:17]

CD 2 - PAESAGGI SONORI DEL BOSAVI

1.  Seyak (uccello beccaio testanera) [15:42]

2. Keafo (mattina) [15:13]

3. Galo (pomeriggio) [16:10]

4. Nulu (notte) [15:17]

[Durata totale 62:29]
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LE STORIE CANTATE 
DI PEPPINO CASTELLO

Mario Incudine
Presentazione di Moni Ovadia
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€ 19,00 9 791280 664389

ISBN 979-12-80664-38-9

Il mondo della narrazione orale è sempre stato pieno di fascino: vi 
si può decifrare l’invisibile e, attraverso la pietas della finzione, si 
possono raccontare verità scomode, personaggi speciali, vicende di 
sangue e di vendetta, storie di banditi e antiche leggende, ma anche 
avvenimenti storici o cronache della vita di ogni giorno. I cantastorie 
sono stati gli interpreti più “popolari” della narrazione riconfigurata 
attraverso la poesia cantata e le immagini, secondo una tecnica che, 
pur trasformandosi e aggiornandosi, è giunta fino ai nostri giorni.
La scoperta di Peppino Castello stupisce ed entusiasma, perché apre 
orizzonti di analisi e nuove prospettive di indagine sulla figura odier-
na del cantastorie. La sua personalità atipica e sfaccettata, il suo im-
pegno politico e sociale, il repertorio, lo stile interpretativo, la varietà 
dei temi trattati, il contesto sociale, i luoghi di esibizione, alternativi 
rispetto alla piazza tradizionale, e il suo essere artista a tutto ton-
do – poeta, teatrante, musicista, pittore, educatore – lo allontanano 
dalla figura del cantastorie tradizionale tratteggiandone, attraverso 
le storie cantate, una nuova identità che aderisce perfettamente al 
cambiamento dei tempi e alle nuove modalità di esibizione.
Il libro offre un ritratto di questo artista di estrazione popolare, 
delineando la filogenesi del suo operare attraverso un collage 
di testimonianze dirette. La ricca documentazione fotografica, 
comprendente anche la riproduzione di tutti i cartelloni, insieme 
alla trascrizione integrale dei testi poetici e a un capitolo specifi-
camente dedicato all’analisi dei moduli musicali, contribuiscono 
a delineare un quadro pulsante delle competenze espressive di 
Peppino Castello: nella scrittura poetica, nella figurazione e nella 
dimensione performativa. Quest’ultima si può infine compiuta-
mente apprezzare grazie all’ascolto dell’Audio CD allegato al vo-
lume e ad altri contenuti accessibili tramite codice QR.

Mario Incudine
(Enna 1981) è musicista, attore, cantante, regista e autore di mu-
siche per il cinema e il teatro, con all’attivo prestigiose collabo-
razioni in ambito nazionale e internazionale. Per i suoi poliedrici 
progetti artistici ha sempre attinto alla musica popolare siciliana, 
che fin da bambino ha conosciuto nel proprio ambiente di forma-
zione e successivamente approfondito grazie agli studi condotti 
nell’Università di Palermo, dove si è laureato in Discipline della 
musica. Da anni porta avanti una personale visione e reinterpre-
tazione della narrazione orale, seguendo il solco tracciato da con-
tastorie e cantastorie della tradizione siciliana.
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1. U baruni rê Canalazzi [7:56]

2. A Lupa [9:00]

3. A cursa rê birritti e rê cappeddi [7:32]

4. Falconi e Borsellinu [11:34]

5. Paci e putiri [6:38]

6. Emigranti [8:18]

7. Pipino il Breve [6:36]

8. Colapisci [6:02]

9. Il contrasto [8:46]

 

 [Durata totale 72:38]

Codice QR e shortlink per accedere  
a ulteriori contenuti multimediali

https://bit.ly/3Sv39Gn
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